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A SUA ECCELLENZA 
ii> aiGHOB nuiicipx 

DON PIETRO ODESGALCHI 

J)£I DUCHI DEL SIRMIO 



La gentilezza , nobilissimo Princi- 
pe ^ con la quale vi fòceste a celei>ralre 
il mio volgtiril^zamentO dei Tulliani Li- 
bri della Rejiiibblica itii |>enetrò A viva- 
itìente all'animo, che m'ispirò desiderio 
di testimoniarvi la mia )*iconoscenza • Ed 
ora che ho finalmente risoluto di man- 
dare alle stàfiipe volgariz:éati i tre Libri 
della natura degli Dei del medesimo Au-» 
tore, perdoiiàte Tardilnento^ gli offero al 
glorioso nome vostro . Tenue presente in 
vero $ ma ^el migliore che per me of« 
ferire si possa . Accettatelo gUardahdo 
a chi compose^ non a chi tradusse, e 
abbiatelo soltanto in argomento di gra- 
titadine, e di ossequiosa ammirazione 



alle xare virtù del beli' animo vostro , 

che insieme allo squisito ingegno vi fan- 
no emoipio di ^rtesia e di dottrina* Se 
otterrò il vostro compatimento crederò 
qhe quest' timile ndo lavoro acquisti 
qualche valore , e cresceranno gli obMi- 
ghi miei presso la gentil persona vostra 
alla cui grazia forte mi accomando • E 
con quell^ alta estimazione con la quale, 
sen^pie vi osservai novellamente mi con- 
fermo 

• - * • 

Di Voi Nobilissimo Fjeungife . . 

• ' OmUst, DevoUss. ^ervu 
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PREFAZIONE 



Xj uomo per sua natura fragilissi- 
mo è tra viventi il più bisognoso di soc- 
corso • Tosto nato comincia a sofiHre : 
domanda aiuto a tatto che Io cìrcòiidii^ 
ama chi lo nutre , teme di tutto : e col 
crescere degli anni vie più oppresso dal- 
le mille miserie della vita, più conosco 
la sua fragilezza , e pu'i si sente infeli- 
ce ; trova fallace il soccorso de' suoi si- 
miU, invoca un ente superiore^ V im^ . 
maginazione lo infinge , V animò Io a- 
dora . E sino a che egli vive errante 
e selvaggfio adora gli oggetti che jpiù gli 
scuotono i sensi 9 adora gli esseri a lui 
henefici , adora i naturali fenomeni . 
Condotto a civiltà va di grado in grado 
investigando le cose, e di diringanno in 
disinganno si eleva air adotùbiìato cono- 
scimento di quella cagione oscura, di 
quel tremendo mistero che è Dio. 

£ ben le sante scritture ne ammae- 
strano come r Uomo primiero , da Dio 



creato, ed associato alla dolce compagna, 
subitamente conobbe l'autore, e prò* 

teggitor della sua vita per la rivelata 
luce , la quale gli sfolgorò si lucente , 
ch'egli poscia dalla colpa accecato, e 
fatto abitator delle solinghe selve , non 
mai perde di quel fulgor T ultimo rag- 
gio , che dirompendo V ombre dell' er- 
rore gli veniva penetrando la mente . 

Ma lasciando gli evangeli, e facen- 
done a giudicare con la sola condotta 
della natura è pur forza confessare, che 
il sentimento dell' adorazione nasce con 
r uomo 5 si compone d' amore , e di ti- 
more, ha radice nell' umana fragilezza, 
e si viene sviluppando con lo sviluppar 
della ragione . E se T adorare cangia 
d' oggetto, e pei trovamenti della fan- 
tasia, e pel mal senno di chi ammini- 
stra i pubblici culti, anche il sentimen-. 
to dell' adorazione tal volta infievolisce, 
non è però mai che al tutto si estin- 
gua. Ghè pronto all' infelice sempre si 
risveglia . Anzi spesse fiate infiamma di 
guisa la mente , e la sublima , e la 
smarrisce , che più ella non si ritrova ^ 
se tutta non si profonda nell' intimità 
dell' essere che le fa parte della sua 
grandezza. Da qui prende cagione il 
soave piacere dell' intelletto quando si 
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fisa a profonda meditazione del vero • 
Da qui la doloe interna quiete, che in 
mezzo a dolorose perdite di parenti e 
d* amici 9 in mezzo a tetre solitudini ^ a 
pericoli, a dolori, di persecuzioni 9 di 
sciagure , di morbi , di miserie , di op- 
pressioni , di calunnie ne conserva tran- 
quilli . Puar da qui V entusiasmo che ne 
accende a sete di luminosi fatti , di ve- 
race gloria. Da qui la sicurezza a fron- 
te della morte , da qui T onesto amor 
di patria , V <mestà de' costumi , la vì- 
cendevole fede, la santa amistà . Da qui 
r avidità di sapere , che ne sospinge a 
spaziar per tutta la natura sempre in 
traccia del desiato vero. Niente ammi- 
rando se non la suprema saggezza nel- 
V ordine costante del prodursi e ripro- 
dursi del gran mare degli esseri; niente 
amando se non il giusto , ed il retto ; 
mai saziandosi ne per piaceri, nè per ric- 
chezze, nè per onori, nè per gloria , nè 
per sapienza; chiaro e solidissomo . argo- 
mento che si aspira a vita più heata, 
come partecipi delia immortalità • 

£ se pur sin dove la memoria éi 
•distende tutte riandiamo le antiche ^ e 
le moderne età si vede T uomo spirato 
da sentimento di adorazione condursi ad 
opra di mamvigliose imprese 9 seguite 



vili 

sempre da lieto fine . Concìossiadiè 
t^unqpie si sente in onore 1' ìnfeiUibile 
sicurezza del favor divino , sì rattamen- 
te assume sembianza più che mortale , 
che o^i gente V ammira, in Ini si fida 9 
r obbedisce , ed Ogni ostacolo innanzi a 
lui si dilegua . 

Tali mrono i Numa Pompili , tali 
fiorone gli Scipioni, tali i IMbrchi Aure- 
li, ed altri innumerevoli foljjjori di glo- 
ria, che inuaizarono i popoli a sovrani 
imperi, ed oprarono le memorande ge- 
sta^ che fregiano le nostre istorie, e 
stanno esempio a' secoli più tardi . 

Similemente ogni popolo devoto al 
sentimento dell' adorazione ebbe severi- 
tà di costumi , durevolezza d' impero , 
giustizia di pubblici reggimenti, pace di 
private &mìglìe , e pnbbHca gioia . Ma 
non tosto per qualsivoglia cagione que<- 
sto santo sentimento infievolissi, che oirni 
statuito culto di Deità si cangiò in su- 
perstizione , e si sottopose all' abuso 
della scaltrita e sottile ambizione . E 
quindi nacque V odio di parte , la mala 
fede allacciò i cuori , fu muta 1' amici-- 
zìa, perduto il decoro, ogni amore spen- 
to , e tutto si converse in vendetta , in 
confusione , in languore , in mestizia , e 
r uomo invilito piegò il collo ìeU. giogo 
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de' tiranni » niente più de&kleraudo clie 
vita e sollazzo • 

A tanto infortunio era caduta la 
maestà di Roma , quando Marco Tullio 
Cicerone già sostenitore della patria, 
grandezza , giunto ormai al sessantesi-» 
mo terz' anno di sua età , oppresso da 
pubbliche, e da private sciagure, cercò 
alleviamento air animo in grembo alla, 
filosofia. E mosso come narìa egli me^ 
desimo dal desiderio dì accendere ne' 
suoi romani Tamor della sapienza scris- 
se tre libri della natura degli Dei. E 
siccome in ogni grave sua contemplazio-. 
ne volle sempre a compagne le grazie , 
tiattando ora materia la più sublime che 
- possa capire in intelletto umano si piac- 
que intesserla di mille vaghezze. Ed 
immaginò di con^egare a filosofica a- 
dunanza tre sapienti di tre filosofiche 
sette in quel tempo avute più ch^ altre 
in onore . E di maniera mosse la dispu* 
ta che quasi diresti udirne i disputanti 
ed averli dinanzi gli occhi. L'uno òGa-* 
io Aurelio Cotta Pontefice, il quale Ac- 
cademico seguendo il costume della sua 
setta contradice alle opinioni altrui sen- 
za espor giammai le proprie . L' altro è 
Gaio Velleio Tribujio del popolo^ e co- 
me Epicureo con pomposa mostra capone 



le dottrine del suo maestro . L' ultimo 
è Quinto Lucilio Balbo lo Stoico , che 
dotto, buono, e religioso, con belisi 
loquenza ammassa ragioni fragili, e gra- 
VI, onde afforzare il debile argomento 
delia sua credulità. Pure da quanto ne 
si fa Cicerone in questi Libri ad espor- 
re intorno la divinità , non altro si di- 
' scerne che gli sforzi dell'umano ingegno 
desideroso di conoscere Dio • Perchè rin* 
fanzia in ciie erano allora le scienze i- 
deologiclie , fisiche, fisiologiche, ed ana- 
tomiche (le cpiali ora cotanto aperta- 
mente ne disvelano 1* alto potere di un 
ente creatore^ ed il buio di qtiella not- 
te non ancora schiarata dal riacceso lu- 
me della rivelazione tenevano le genti 
ad errar(^ per falsi cammini . Laonde 
ogni credulità era fallace e varia . Gli 
Epicurei credevano alla dìviìiità di una- 
natura materiale » Oli Stoici credevano 
alia divinità di un principio intelligen- 
te , ma pur materiale . I Peripatetici di- 
poco difieriVanò^agli Stoici* Gli Acca- 
demici si tenevano in fatto alle dottrini 
degli Stoici, ina filosofando non appro'^ 
vavano che la sola evidenza , e col di* 
mostrare 1* assurdità d' ogni opinione 
preparavano a' padri della cristianità 
ragioni , onde più aperto dimostrare 
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V evangelico vero, E sebbene la popolo- 
sa Asia 5 e quante mai lurono civili e 
barbare gentil tutte ne lasciassero mo- 
immend o scritture o incUej^: ' di aver 
creduto , o almen sospettato V esistenza 
di un essere disgiunto dalla inaiw^ 9 e 
.di aver creduto alla vìtA f^itum,r>||^|3^ 
tra le Pelasgicfae, ed Elleniche nazioni 
eccettuato il maraviglioso canto d' Ome- 
ro, sembra che il solo Platone favellas*- 
,$e d*una sostanza eterna, intelligente 9 
immateriale , e della spiritualità deir a- 
nima. Ma comechè sempre de' plato- 
nici insegnamenti Cicerone, si mostrasse 
caldissimo^ in questi libri panni avergli 
alquanto dimenticati . 

Or dunque noa essendo gli antichi 
giunti al verace conoscimento di Dio 9 
ben veggìamo che non si deve attribuir 
loro ad empietà se pronunciarono mot- 
^^gg^ 9 ^ erronei pensamenti in sì ripo- 
ste materie. Anzi pigliar ne deggiamo 
argomento a meglio conoscere come Fu- 
mana ragione ha corte l'ali ^ e a più te- 
nerne contenti alle divine voci del di- 
vinamente spirato Mosè, ed allo stupen- 
dissimo portento dell' incarnato Verbo , 
che ne venne dittator di santo Evange^ 
lo, ir guai di lido in lido corre la ter- 
rà fondatore di religione , che tutta 
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eoll^ V umana fiuniglia in tenace vini- 
colo d' amore . 

' Alla facella adunque di sì dolce 
scorta di salute, si peroorra l'ameno 
campo delle antiche filosofie 9 e ri con** 
chiuda , che dhittamente e con grande 
nostra utilità ne insegnano quei sommi 
sapienti 9 i quali ne mcono la religione 
essere un sentimento che nasce con 
r uomo; essere il vincolo più sacro 
dell' umano consorzio; ed essere il più 
efficace impulso ad ogni umano sapere , 
ad qgni umana virtù, ad ogni verace 
contentezza • 

E si conceda in fine compatimento 
a me, se a conforto della vita mi die* 
di alla severità di queste difficili dot- 
trine, e a meglio penetrarle volgariz-^ 
zai questi Libri . Nel quale studio tan- 
to posi cura a render lucida la senten- 
za , che or mi tenni stretta alle paro-^ 
le deir autore , or mi allaigai secondo 
che mi parve la necessità richiedesse , e 
di tutti i cementatori m'attenni a quel- 
lo che più mi persuase . Quindi sem- 
brandomi che questo volgarizzamento 
manchi alle Italiche lettere mi fo ani- 
mo a pubblicarlo. ' 
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(Quantunque in filosofia sieno molte le ma- 
terie non bene ancora , e bastantemente dichiara- 
te , pure la più difficile , o Bruto , come tu an- 
che non ignori , e la più oscura di tutte le que- 
stioni è quella della natura degli Dei. Questione 
bellissima al riconoscimento deJT animo umano, 
e necessaria a modificare la religione . E intorno 
la quale uomini dottissimi disputano con tanto 
varie e discrepanti sentenze , che grande argo- 
mento ne offrono a conoscere come il principio an- 
zi il fondamento della fiiosofia esser deggia la pu- 
ra (*) evidenza , E ben prudentemente gli Acca- 
demici in fatto di cose incerte si trattengono dal- 
l' acconsentire. Imperciocché qual cosa esser può 
xnai.più sozza della temerità? o che avvi mai di 
cotanto temerario, e di cotanto indegno della gra- 
vità, e della costanza d' uomo sapiente, quanto, 
o V appròvare il falso , o senza dubitazione Te« 
runa difendere quelle sentenze , le quali non so- 
no con sufficiente certezza percepite , e conosciu- 
te? 

Ora in questa questione , la mag^or parte 
dei filosofi ( per quella credenza c)ie ha massima* 
mente faccia di vero » ed alla quale la natura 
medesima duce ne trasporta) affermarono esservi 

fu Dei Protagora mostrò quanto a sé di dur 
itarne, Dìagora di Melo, e Teodoro di Cirene 
reputarono non esservi Dei affatto • Ma coloro I 
4|uall affermarono esservi gli Dei, ne si mostrano 
in tanta varietà,, e in tant% discordanza di pareri, 

(*) Qoi ni' iUcoQÌ altt icDteDza di Buhtro . 

' t 



che sarebbe molesto il numerarne le sentenze « 
Poiché vanno essi molto discorrendo e della ii« 
gura degli Dei , e delle abitazioni e sedi , e 
deir azion della vita loro . £ di simiglianti par>» 
tioolari disputano con la massima dissensione , 
che esser possa tra filosofi • Pure la somma della- 
questione sta in questo x se gli Dei niente operi<« 
no 9 niente pensino , e sieno totalmente vacua 
d' ogni cura 9 e d' ogni ministerio di umane cose; 
o veramente se da essi Dei , sin dal suo princi- 
pio, ebbe 1' universale universo forma e ordine i 
e da essi per tempo infinito deggia avere reggi-t 
mento e moto • 

Or dunque stando principalmente qui la gran 
discordanza de' pareri » se non si giungesse a ben 
queste materie diffinire» sarebbono gli uomini ne-* 
ceasariamente avvolti in errore massimo , e nella 
ignoranssa delle cose le più gravi. E già vi furo^ 
no ed ancora vi sono molti filosofi, i quali credo- 
no che gli Dei non abbiano veruna tutela di cose 
umane . Ma se la costoro sentenza fosse verace , 
che esser potrebbe la pietà ? che la santità ? che 
laf religione ? Cose tutte le quali e&ser deggio-^ 
no puramente , e castamente dagli uomini at- 
tribuite alla divinità degli Dei , ove pur sieno da 
essi ragguardate , e ove per essi immortali pur 
venga alcun bene alla generazione degli uomini 
concesso . Ma se gli Dei non possono giovarne , 
nè il vogliono pure , nè punto ci curano , nò 
danno mente alle operazioni nostre , nè da essi 
viene cosa che importi al conservare della vita 
umana; in che peccheremo se nè culto , nè ono- 
ri , nè preghiera alcuna offeriamo agli immortali 
Dei ? La pietà siccome le altre virtù non può 
certo contenersi in una apparente finta simulazio- 
ne . £ spenta la pietà non può necessariamente 
esservi più nè santità ^ nè religione : tolte le qua- 
li cose 9 ne segue turbamento totale della* vita 
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civile , e confusione immensa . E non so pur se 

distrutta la pietà verso gli Dei non sia distrutta 
eziandio la fede , ed il consorzio del genere u- , 
mano , e 1' eccellentissiuia di tutte le virtù la 
giustizia , 

Vi sono poscia altri filosofi , e certo grandi 
e nobilissimi , i quali pensano che non solamente 
sia per 1' intelligenza e pel consiglio degli Dei 
retto e amministrato 1' universo ; ma che essi Dei 
vegghino eziandio, e provveggano al vivere dogli 
uomini . Conciossiachè le biade , e le cose tutte 
che la terra partorisce , e le stagioni , e ogni va- 
riare d' aere , o mutamento di cielo , per cui 
tutto che la terra ingenera si fiorisce, e matura pen- 
, sano essi che venga dagli immortali Dei all' uma- 
na generazione prodigato . E tante ragioni su di 
ciò vanno ammassando (siccome in questi libri ci 
faremo a narrare ) che quasi afFermaresti le dette 
cose tutte essere dagli Dei fabbricate ad espresso 
e solo uso degli uomini . Surse quindi Cameade 
e contro le costoro sentenze tanto disputò , che 
eccitò i più valenti alla cupidità d' investigare il 
Tero. E disputa veruna certamente non fu , nella 
quale cotanto discordassero, non solamente gli uo- 
mini indotti , ma i dottissimi eziandio . Laonde 
essendo le opinioni loro tanto varie e tanto Tana 
dair altra discrepanti , agevolmente dedurremo » 
che siccome non può esservi più di un vero, cosi 
nessuna di esse epinioni abbài saldo fondamento 
nella verità • 

Ora "esponendoci noi a si difficile questione 
avremo eertamente potere di placare i critici be- 
nevoli, e di confutare gV invidi vituperatori, cosi 
che sentano questi, pentimento di meritata censu- 
ra, e quelli si godano di essere ammaestrati. Pe- 
rocché ammaestrare si vogliono coloro , che ami- 
chevolmente ammoniscono , ma i nemici persecu- 
tori esser deggiono risospinti • E già ne prende 
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piacere che i nostri libri ( che certo molti in bre^ 
ve tempo ne pubblicammo ) abbiano data cagio- 
ne a tanti e si vari sermoni , parte di ammirar 
zione» quasi or fossimo noi come d* improvviso ac-? 
cesi di questo amor di ^losofare ; parte di desi- 
derio di pur conoscere in ogni particolare qual 
sia r opinione che tenghiamo per vera . £ molti 
urli ramo èziandio maravigliare che venga per noi 
spezialmente approvata quella filosofia , la quale^' 
lottile luce , e quasi awolve di certa notte le co-, 
se"^, e che si prenda inopinato patrocinio di una 
Scuola deserta , e già da lungo tempo abbandoi 
nata . Ma primamente non è che V amor del filo^ 
so fare ne si accenda ora così d' improvviso , poi? 
che nella prima età nostra non fu mediocre P O^» 
pera e la cura che ponemmo in questo Studio; e 
quanto meno appariva, tanto più a dentro ci da?, 
vamo al filosofare. Lo che abbastanza dichiarano 
le nostre Orazioni, tutte piene di sentenze di granai 
di filosoii; e lo dichiara la famigliarità che tenenì- 
mo con uomini dottissimi, pe' quali sempre la casa 
nostra fiorì, e sopra tutti que' nobilissimi Diodato , 
Pilo , Antioco , e Posidonio , che ne furono mae- 
stri.- E se tutti i precetti della filosofia riferisco- 
no principalmente al retto vivere , noi tenghiamo 
per fermò', che tanto nelle pubbliche , quanto 
nelle private cose adempiemmo a tulio ciò che la 
ragione e ù scienza prescrisse :"'E se alcuno chie- 
desse quale cagione ci sospinse a darci così tardi 
<L questa maniera di lettere , niente avvi , a cui 
più facilmente rispondere . Imperocché mentre av- 
veniva che si languisse nelF ozio , e lo stato del- 
la repubblica fosse tale , che necessariamente do- 
vesse essere governato per la cura, e pel Consi- 
lio di un uomo solo^ estimai che per amor del- 
la repubblica iste^sa fosse bene spiegare alle no- 
jltre genti la filosofia, supponendo che riuscir do- 
vesso a lode e decoro della Città , che dottriiao 
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si gravi e si preclare fossero eziandio eomprese 
nelle lettere latine . E di questa mia deliberazio* 
ne tanto meno mi dolgo , quanto più m' accorgo 
di arer già oomniosai non poclii ali* amore non 
solamente d' imparare , ma si di scrivere • Men- 
tre sin- ora molti alle greche scuole eruditi non 
osavano pur di comunicare ai prgpri concittadini 
le cose imparate , diffidando ^ che ridire si potes- 
sero le greche dottrine latinamente . Ma or di 
guisa penetrammo a dentro questo genere del di- 
re , cne non più per 1* abbondanza pur della e- 
loquenza i Greci ne vincono . Nè eziandio meno 
a questa maniera di studj ne confortò 1' infermi- 
tà dell' animo , cagionata dalle grandi e gravi in- 
giurie della fortuna . E se altro alleviamento po- 
tevamo ritrovare , non forse a questo ci saremmo 
segnalatamente rifuggiti . E di questo non avrei 
meglio in vero potuto fruire , che dandomi non 
solamente a legger libri , ma eziandio scrivendo 
a trattar distesamente della filosofìa in tutte le 
sue parti . Essendo la iilosofia una tale scienza , 
che tanto più si giunge a comprenderla , quanto 
più le sue ambiguità si disciolgono «scrivendo . 
Perciocché in essa appare una mirabi]c continui- 
tà e concatenazione di cose ^ che al certo diresti 
nascer 1' una dall'altra ed essere tutte- insieme^ 
mente collegate ed unite . 

Quanto poi a coloro- i quali Irorrebbono in 
Ogni particolare conoscere aperto il parer nostro, 
si guardino che non pretendano al di là del ne-- 
cessario . Conciossiacliè nelle dispute vuoisi por 
mente alla forza degli argomenti assai più che al-* 
V autorità dei disputanti . £d anzi T autorità di 
chi professa d* insegnare sovente nuoce à cdloro 
ehe vogliono imparare . Perchè lasciando Vjssì 
1* usar del proprio giudìdo hamjo per provatlssi- 
me le opinioni de' maestri loro è Nè io appro-* 
to in vero ciò che si naira de* Pitagorici . Cioè 
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se disputando avessero affermata alcuna sentensa, 
domandati della ragione^ davano per tutta rispo^ 
sta . Egli il disse • £gli » cioè Pitagora . £ tanto 
pregiudicata avevano la mente , che sopra la ra« 
gione valeva V autorità • 

£ a chi si ammira aver noi segnalatamente 
seguitata questa scuola , assai chiara ne' quattro 
libri (*) Accademici apparirà la risposta . Né ò 
vero che assumiamo patrocinio di cose deserte e 
abJjandonate . Poiché le sentenze non muoiono sià 
col morite degli uomini, ma bensì stanno deside- 
rando autori che gli rendano luce . Ed in vero in 
filosofia questo metodo di farsi a disputare contro 
tutte le sentence » e di nessuna apertamente giu- 
dicare y inventato da Socrate > rinovato da «ce- 
ailao t e confermato da Cameade , fu in vigo/è 
sino air età nostra ; sebbene ora intendo essere 
poco men che abbandonato nella Grecia medesh» 
ma • Ma giudico essere ciò avvenuto non tanto 

Ser difetto dell* Accademia , quanto per la stupi- 
ezza de' presenti uomini . Perocché se difficile è 
percepire un metodo solo , quanto più non sarà 
difficile comprenderli tutti ? Cosa oltre ogni dire 
necessarissima a chi si propone disputare in prò 
e in contro a tutti i filosofi, a fine di rintraccia- 
re il vero. Nè io già presumo di aver consegui- 
ta scienza sì grande , dico solo che ho fatto il 
possibile a conseguirla . E coloro che imprendo- 
no a filosofare con tal metodo , non è già che 
non abbiano ari^omeiito cui attenersi . D^l che 
parlammo più diligentemente altrove. Pure essen- 
dovi certi Uomini troppo d' intendimento tardivi 
e indocili, fa or mestiere novellamente ammonirli. 
Dirò per tanto non essere noi del numero di co- 
loro che niente hanno per vero ; ma sì di coloro 
i quali dicono essere il falso col vero di guisa 

O Opera eht andò tnarrUa • 
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•permisto e simìgliaiite , che tra X * J**f? 

Son apparisce indicio certo Oikle rettailiWlte iphldi- 
carne. Dalla qual cosa risulta moltì etsere i -prol 
babili. i quali ancorché non si giungano ft pene- 
trare nel pieno lor lume, avendo tm apparenaA 
segnalata ed illustre, deggiono esser norma-al Yi^ 

vere del saggio. ' • a. ^ 

■0 Ma in i?ne per liberarmi da ogni odiO di par^ 
te, intorno a questa quistione della >^*J«^«^^^ 
Dei esporrò le sentenze de filosofi . E- il • fiu-ò« di 
maniera , che sembrino quasi convocar» tutti iA 
un luo<To , a fine di giudicare qual sia la sente»- 
za verace . E allor finalmente io crederò protra 
r Accademia quando tutti insiememeifte essi hlo- 
aofi in -un parere acconsentano , o almeno se ne 
trovi uno solo , che aperto ne mostri il vero . E 
qui mi piac0 di esclamare con Stazio nei Synefe- 

* « 

. Ah per gli Dei , per gli iioraini , e per tuUe 
Deir uulvcrso le creale cose * rj i' 

Datemi, chieggio e prego e imploro, fede! ... 

S0 non che ivi Stazio trattava di lieve cosa ; • * 

In qncSla d' ogni vizio colma terra ; ' ' 

A tanto un umil cortigiana aggiunge : . * ' ' 

. '■ amalo amante si ricusa ali' oro^ . '«j . < . > 

© qui noi intendiamo a convocare i filosofi , onde 
ponderino , giudichino , e dichiarino quale aVer 
si deggia credulità intorno la religione , la pietà» 
la saiUità , le cerimonie, la fede, il giuramen- 
to, i templi, le are , i solenni sacrificj , e gli 
auspicj medesimi a cui noi pur presiediamo. Cose 
tutte , le quali riferiscono alla questione delia 

(♦) I Svnefebi è ana commedia che fu dal greco recata 
in latino per Cecilie Stazio . Non già i' aator deUa/f«baàde cbf 
•i chiamava P. Stazio Papiaio . ^ 
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mixuéi d«^i DH . E per fenw» lo «sorgere in ma*-- 
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loro i quali hanno alcuna credenza per solida-^ 
mente vera . E ben mille volte io di ciò m' av^ 
vidi , ma pur meglio il conobbi quando presso 
Cotta mio famigliare fu questa disputazione de - 
gl'immortali Dei tenuta con accuratez^ e dili«? 
genza la più singolare . * 

Ciò avvenne per le ferie latine , quando a- 
vendomi Cotta pregato , e obbligato di condurmi a 
Jui , venendo lo incontrai nell' ameno suo portico , 
seduto a disputare con C. Velleio Senatore. Quel 
Velleio a cui gli Epicurei danno tra i nostri il 
primato della setta loro . Eravi ancora Q. Lucilio 
Balbo ; quegli che penetrò di guisa le dottrine 
degli Stoici , che si potrebbe in quel genere com- 
parare ai più eccellenti dei Greci^f Tosto che 
Cotta mi vide esclamò : opportunissimamente tu 
giugni . Poiché sorge tra me e Velleio una que- 
stione di sì fatta materia, che per gli studj tuoi ti 

Siacerà trovarti presente . Pare anche a me, risposi , 
i euoTrgiuiito come tu dici opportiinamente. Poiché 
trovo qui aduiià.ti tre principi di tre FilQUpfiche 
■scuole • £ 89 ci fosse anche M. Pisone , direi già 
essere pieni tutti i primi posti di quelle filosofiche 
sette, che or sono in onore. Cotta soggiunse: se 
il libro ; olle ìAtttioco -nostro poco fa mand^. a' 
Balbo , ne dice il vero , non avvi ragioni alcaiàA' 
|}érchè tu deggia desidefàte V fUnléo tuo Pisone . 
-Coneiossi4ceM£hè Antioeo prova » che gli Stoici 
ooiif«ngon6 co*' Pèripatetiéi nelle cose ^ è isol di- 
scordano nelle parole. Bla tà^ o BÀlbb , dhme » chr 
pensi di qiiel ^hro? Io? dissr* égli , ammiro sópra- 
tutto che Antioco , uomo acutissimo » non siasi 
accorto essbi^i.sotema difRefrenza tra gli Btoici ». 
che yprrébhono disgiunto T. onesto dall .utile ; tl4^n' 
solamente nel nome » ma helf essenza della cosa , 
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ed j I^ripatetici ^ 1 qnl|li l' utile confoodoiio c^iia 
r onesto e dicono estere , quanto all' essènza » unAj 
qoMk medesima » e non differire 1* uno dall' tdtto, 
se non per magqitudine^ e per gradi . Or questa^ 
a me sembra non. essere già picciola diseordanaa, 
di parole; ma si grandissima di oose,Pare di ciii 
parleremo ahra volta . Or se tì pare » ripigliami 
r - incominciato • A me par certamente » rispotA 
cótta : ma perchè questi or sopraggiuoto ( mn 
addUtando ) non ignori, di che si tratta » sappili 
che disputavamo della natura degli Dei • La qua-n 
le sembrandomi , come pur sempre sembrommi ^ 
cosa oicurissimay mi feci poc'anai a, domandar. 
Yellelo intorno le sentenae di |lpi9|tró • Laonde 
(egli proseguì), o Velleio, se nx^^l^è molesto ri- 
peti* le cose dette . Ben le ripeterò , disse Velie» 
ìù , quantunque costui venga aiutatore a te , non 
a me : chè ambìdue siete ( disse sorridendo ) di 
coloro che appresero da Filone a saper nulla , 
Allora io ; ciò che apprendemmo il mostrerà Cot- 
ta . Ma tu non farti a credere che io qui venga 
aiutatore ; vengo uditore , e certamente uditor 
giusto , e di libero giudicio, nè da veruna neces- 
sità costretto a volere , o non voler guardare per, 
vera questa sentenza o quella . ■■ ; 

Allora Velleio fatto in se medesimo sicura 
come sogliono gli Epicurei : di nulla temente , SQ 
non di apparire in alcuna cosa dubitevole ; e co- 
me se allor allor venisse discendendo dal Conci- 
lio degli Dqì , e dagV intermondi di Epicuro» inco^ 
minciò : 

Or dunque udirete non già vane ed inventate 
fantasie ; non quel Dio arteiice , edificatore dell'uni- , 
verso , che ci narra il Timeo di Platone ; non la 
Pronea, vecchia fatidica degli Stoici, che piace ai 
latini appellar Provvidenza ; e non pure 1' unir 
verso medesimo , fornito d' animo e dì sentimene 
to y rotondo , ardente,, volubile Dio. i tutti portenti^ 
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miracoli degni pib tosto d* QOAin! sognanti^ òhe 
* di disputanti filosofi • Imperocché con qnali oc- 
chi dell' animo potè Platone vedere quel tanto 
industrioso macchlnamentp per meno del quale 
egli vuol che Dio fabbricasse e costruisse 1* nni- 
Terso ? Quali fur mai a tanto ministero le offici- 
ne , ì ferramenti , le leve , le macchine , gli ope- 
rai ? O in qual maniera obbedir poterono , e sot- 
toporsi alla volontà dell' architetto l'aere , il fuo- 
co , r acqua , la terra ? O d* onde nate quelle cin- 
que forme, che a tutte le cose informarono cor- 
po , atte ugualmente a dar essere agli animi , e ge- 
nerare il sentimento ? Ma lungo sarebbe il ripete- 
re ciò che dice Piatone ; cose tutte più tosto im- 
maginate a fantasia , clie trovate dalla ragione . E 
quel che reca stupor maggiore si è, che quell'u- 
niverso il quale egli finse non solamente nato , ma 
quasi fatto con mano , quel medesimo egli poi di- 
ca dover esser sempiterno . Or chi mai a fior di 
labbro a pena gustò la fisica, e pensar s' atten- 
ta , che ciò che è nato esser possa eterno ? O 
qual fuvvi aggregamento non dissolubile , o qual 
è la cosa che ebbe principio e non ebbe fine ? K ' 
se la vostra Provvidenza, o Lucilio, è fabbrica- 
trice alla maniera del Dio di Platone , a voi pur 
domanderò , come feci poc' apzi , e gli operai , e 
le macchine, e tutti gii argomenti, e l'apparato 
atto a* tanto ministero . Se poi ella fosse dissimi- 
le f domanderei perchè fece V universo mortale ^ 
e non il fece sempitei;fio alla maniera- del Dio di 
Platone • 

/j , Ma ora ad ambidue domando perchè questi 
vostri fabbricatori deli' universo sursero cosi di 
repente , dopo dì aver dormito innumerevoli se- 
coli f Imperocché se 1' universo non era » non ò | 
già che non fossero i secoli * Non dico auei seco- 
li , ì quali dal numerare dei giorni e nelle notti 
fi compiono col correre degli anni : ben conosco 

I 
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non potersi simiglianti secoli formare, se non pel 
rotear del universo . Ma certo è che da tempo 
infinito eravi un' eternità , la quale non si misu- 
rava per veruna circoscrizione di tempi; tuttavia 
lo spazio nel quale ella si contenesse non si può 
intendere : perocché non può cadere in pensamento 
umano y come aver potesse esistenza alcun tempo 
quando non eiaW tempo veruno. Pure in questo 
cotanto immenso spazio , ditene , o Balbo, per- 
chè la vostra provvidenza si stette inoperosa? Ri- 
fuggiva ella forse alla fatica f ma la fatica non 
onende un Dio : né poteva ella aver fatica men- 
tre r aria , la terra , il fuoco » e l' acqua obbe- 
divano al cenno divino • 

Qual fu adunque la cagione che mosse il vo- 
stro Dio a desiderare di fare adorno T universo 
di figure , e di facelle ^ a simiglianza delle feste 
degli £dili ì volle forse migliorarsi V abitazione ì 
Dunque egli aveva per tempo infinito abitato nel- 
le tenebre y come in oscura caverna ? Vogliamo 
noi credere che egli cercasse diletto in quei Ile va- 
rietà delle quali veggiamo ornato il Cielo e la ter- 
ra f Ma come possono queste* essere diletto per un 
Dio? E se tali veramente elle fossero, perchè ha 
egli voluto si lunganiente mancarne f 

Son* eglino forse queste adornezze , siccome 
pur dite , composte da Dio a benefizio dell' uo- 
mo f Ma di qual uomo i del saggio f dunque per 
assai pochi fu ordinato un tanto macchinamento 
di cose; per lo stolto? E qual morto potè far 
gr imj>robi degni di tanto favore ? Ed in vero , 
che n è seguito ? se non che tutti gli stolti sono 
senza dubbio miserabilissimi ; e sonò massima- 
mente miserabilissimi per ciò appunto che sono 
stolti . Poiché quale avvi infortunio più misera- 
bile della stoltezza ? Mentre cotanti sono i mali 



Improbo € atollo la fil>>solÌA vai lo ile«so . ^ 



della vita 9 che fe il saggio ha potere di alleviar- 
li pei compenso dei beni ^ lo stolto certamente 
nè evitare può gli avvenire ^ né sopportare i pre- 
senti . 

. Quanto poi a coloro ^ i quali dissero essere 
r universo medesimo animato e sapiente , non 
punto compresero qual figura assumer possa la na« 
tura degli animi sapienti ; del che parleremo in 
appresso • £ fra tanto ci faremo ad ammirare la 
stupidità di chi vuol che V universo animato , e 
immortale , sia beato per la ragione che è ro^" 
tondo: essendo al dire di Platone la forma roton- 
da la bellissima di tutte. Ma in vero a me senn 
bra più bella la cilindrica ì la quadrata 9 la co-» 
nioa 9 la piramidale • £ qual vita attribuiscono 
poscia a questo rotondo Dio? Quel roteamento 
oprato con tanta celerità, che immaginar non si 
potrebbe V uguale . Nel quale io veramente non 
so vedere come possa contenersi perseveranza di 
mente » é beatitudine di vita ; e poiché sarebbe 
molestissimo a noi se fosse pur anche in una mi- 
nima parte del nostro corpo , come potrà non es^ 
sere molesto a un Dio ? E la terra anòora , sic- 
come parte dell' universo sarà certamente parte 
di esso Dio . Ma le più vaste regioni della terra 
veggiamo essere inabitabili ed incolte, perchè al- 
cune pel troppo avvicinamento del Sole sono af- 
focate, altre pel soverchio allontanamento del So- 
le irrigidite dalle nevi, o dalle pruine <£ se que-' 
ste regioni fanno parte dell' universo che è Dio , 
convien dire , che Dio abbia le membra parte 
aghiacciate, parte ardenti . E queste sono le sen- 
tenze vostre o Lucilio. Or ci faremo a ripetere 
quelle degli altri £Losoii 9 incominciando da' più 
antichi . 

Talete Milesio primo investigatore di tali ma- 
terie , disse : 1' acqua esser principio di tutte le 
C0S6 f e Dio essere la mente che dall' acqua 
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tutte le cose informa ; pur se la caàsa prima può 
esaere un corpo senza mente , o una mente 
senza corpo, a che supporre due principi» e coiw 
giugnere acqua e mentis f 

Anassimandro opina aver gli Dei nascimento» 
ed essere innumerevoli mondi , ì quali per lun- 
ghi intervalli nascono e muoiono. Ma possiamo 
lioi stimare pio, se non quello che ò sempiter- 
no ? 

Segno poscia Anassimene , e stabilisce essere 
Dio r aria ; e dice che questo Dio ebbe natale , 
ed è immenso , infinito , e in movimento perpe- 
tuo; quasi che V aria che non ha forma possa es- 
sere Dio ; il quale non solamente converrebbe 
che avesse forma; ma dovrebbe di tutte le forme 
avere la piii. bella . E qu^si che ciò che nacque 
pqssa non aver morte , 

Quindi Anassagora discepolo d' Anassimene fu 
l'autore di quella sentenza, che vuole a tutte le 
cose delineata e fornita circoscrizione , e norma 
dalla forza e dalla saggezza di una niente infini- 
ta. La qua! cosa dicendo non s' accorse come non 
può movimento alcuno congiunto a sentimento pro- 
dursi air infinito ; che altrimenti tutta la natura 
ad ogni picciol urto si sentirebbe in ogni parte 
ad un tempo percossa . Se poi egli volesse , che 
quella mente fosse un non so che di animale , con- . 
verrebbe al certo, che ella avesse alcuna cosa inte- 
riore a sè » per la quale potesse chiamarsi aioima- 
la • Ma che può aver la mente d' interiore a se f 
3i ricinj^a ella adunque di corpo esterno . E que- 
sto pur non piace . Ora una mente manifesta e 
semplice » che può sentire ed estere a ninna cosa 
congiunta , rifugge al concepimento ed alla f»- 
poltà deir intelligenza nostra . 

£d il Cratoniate Alcmeone il quale oltre il 
riconoscere un animo divino , diede la, divinità al 
Sole , alla Luna , ed alle altre Stelle » non com?* 
prese che dava immortalità a cose mortali f - 
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Pitagora immaginò che nella natura di tutte 
le cose fosse proteso» e cosperso un animo divino 
dal quale gli animi nostri si venissero come qua- 
si a carpire. £ non s* accorse, che col separamento 
degli animi umani veniva smembrato , e lacerato 
Dio . E se gli animi umani fossero infelici sicco- 
me alla maggior parte accade » sarebbe neces» 
sariamente in&lice una parte di Dio, lo che non 
può essere . D* altronde se V animo degli uomi- 
ni fosse Dio , come ignorerebbe la natura delle 
cose? E se questo Dio altro non è che animo, in 
qual maniera sarà egli o infisso , o infuso per l'u- 
niverso ? 

Senofane vuole che Dio sia un tutto infinito, 
e vi aggiugne in oltre una mente. Ma quanto al- 
la mente si può in lui riprendere quei che già 
riprendemmo altrui ; quanto all' infinito assai * 

^ di più. Non potendo l'infinito avere né senti- 
mento , nè altra cosa a se congiunta . 

Parmenide ha imuiaginato un non so che si- 

V migliante a una corona: un cerchio cioè tutto 
ben continuato , ardente di luce , c che ricinge 
tutto il cielo . E questo egli appella Dio . Nel 
quale certamente non si può nè meno sospettare 
figura divina, o sentimento. Immagina poscia al- 
tri portenti , come la Guerra , la Discordia , la 
Cupidità, ed altre fantasie di simil maniera, che 
egli chiama Dii : cose tutte le quali o per 
morbo , o per sonno , o per obblivione , o per 
vecchiezza si distruggono. Similemente parla cir- 
ca le Stelle; ma di questo rimproYeraiumo al-« 
trove , qui si tralascia • 

Empedocle anch' egli pecca in molte mate^ 

^ rie : ma intorno gli Dei cade in turpissima opi- 
nione . Però che crede Dei quattro principi 9 pe' 
quali immagina aver forma le universali cose ; e 
non s'accorge eh' essi manifestamente nascono , 
muoiono ^ e mancano d* ogni sentimento > 
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E Protagora che circa la natura degli Dei 
nega di aver quanto basta onde affermare se gli 
Dei vi sleno , o non vi sieno , o che sieno , sem- 
bra in vero non aver quasi sospettata resistenza 
loro . 

E Democrito il quale nel numero degli Dei 
pone e le immagini che d' ogni 'ntorno ne circ<M^ 
dano , e la natura che queste immagini e crea, e 
dissipa ; e la scienza, e 1' intelligenza nostra me^ 
desima ; non s' avvolve egli forse in errore unis- 
simo ? E mentre afferma che non v*ha cosa eter- 
na perchè niuna cosa sta permanente nello stato 
suo , non vien egli forse a torre di guisa gli Dei» 
che pur nissuna opinione ne rimanga di loro? 

£ qual sentimento » e qual forma divina a- 
Ter potrà queir aere , che Diogene d' Apollonia 
tiene per un Dio f ' 

Deir incostanza poi di Platone lungo sarebbè 
il parlare . Nel Timeo egli nega esservi un essé^ 
re , che appellar si possa padre dell' universo. Nei 
libri delle leggi dice, che non è necessario Ìnve<^ 
stigare la natura di Dio . Poi dice che Dio non 
ha corpo. Onde non si comprende che sia questo 
Dio : il quale se manca di corpo , ccmviene che 
manchi di sentimento , che manchi di prudenza » 
e che manchi eziandio di beatitudine, tutte cose 
che necessariamente si comprendono nella nozio« 
ne di Dio . E quindi pur nel Timeo , e ne' li- 
bri delle leggi egli dice essere Dii Y universo , 
il cielo , gli astri , e la terra , e gli animi , 
e quei simulacri medesimi , che ricevemmo dalle 
istitusdoni dei nostri maggiori. Or ben si scerne 
come queste sentenze sieno per se medesime pa« 
lesemente false , e tra loro wrte ripugnanti . 

Ed eziandio Senofonte con brevissime parole 
pecca de' medesimi errori. Imperocché nel luogo 
ove riferisce i detti di Socrate , fa che Socrate 
disputando dica non occorrere investigare la forma 
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di Dio . E che sono similemente divini il Sole, 
e gli animi . E ora egli dice che Dio è uno solo, 
ora che gli Dei sono molli. Questi sembrano in 
vero gli errori medesimi rimproverati a Pla- 
tone . 

E Antistene, che in quel suo libro intitolato 
fisico , dice molti essere gli Dei del popolo, uno 
il Dio della natura , va vie più velando all' inten- 
dimento nostro la virtù e la natura degli Dei . 

Nè altro fa Speusippo nipote a Platone. Poi- 
ché mentre egli dice esservi una certa virtù re<T- 
gente tutte le cose , ed essere essa medesima ani- 
male , svelle degli animi nostri ogni percezione 
di Dei . 

Ed anche Aristotile nel suo terzo libro del- 
la filosofia , seguitando il suo maestro Platone 
mette a confusione molte cose . Ora atlribui-. 
sce tutta la divinità ad una mente : ora dice 
essere Dio V universo medesimo : or mette a 
presiedere all' universo non so quale altra cosa , 
cui dà carico di reggere, e di governare con cer- 
te rivoluzioni tutto il movimento dell' universo : 
or dice essere Dio il fuoco del cielo , senza por 
mente che il cielo fa parte di queir universo, che 
egli poc' anzi aveva delineato per Io stesso Dio . 
E come potrebbe mai il cielo movendosi con tanta 
celerità serbar sentimento divino? E ove alberghe- 
ranno poscia gli altri Dii , se numeriamo per uno 
di essi il ciel medesimo? E poi volendo egli che Dio 
non abbia corpo , Io priva necessariamente d' o- 
gni sentimento , ed eziandio della sapienza . Ma 
se r universo manca di corpo , come può mover- 
si ? e sempre movendosi come può esser quieto e 
beato ? 

Nè più saggio in queste materie si mostra 
il condiscepolo di Aristotile / Senocrate ; ne' cui 
libri intorno la natura degli Dei non ne viene 
descritta alcuna forma di essenza divina . Soltanto 
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egli dice che gli Dei sono otto ; cinque prendo- 
no il nome da cinque pianeti , e uno da tutte in- 
sieme le stelle infisse al cielo : come se fosse possi- 
bile figurarsi un semplice Dio con le membra sì 
sparse. Quindi segue, il settimo essere il Sole, l'ot- 
tavo la Luna . Ma qual sentimento abbiano on- 
d' essere beati non si comprende . 

Eraclide Pontico , della scuola medesima di 
Platone , empie aneli* egli i suoi libri di puerili 
favole . E ora dice essere Dio V universo , ora u- 
na mente , ed attribuisce la divinità eziandio ai 
pianeti : priva Dio di sentimento , e vuol che la 
sua forma sia mutabile . Quindi nel medesimo li- 
bro fa Dio il cielo , e la terra . 

Nè r incostanza di Teofrasto si può pur essa 
sopportare . Egli ancora attribuisce la suprema 
divinità ad una mente, ora T attribuisce al cie- 
lo, ed ora alle celestiali costellazioni. Per ugual 
maniera udir non si può il suo discepolo Strato- 
ne appellato il Fisico . Il quale dice esscK^ la 
virtù divina tutta posta nella natura , e soltanto 
essa natura avere in se la cagione del generare , 
del consumare , dell' annientare ; ma essere privu 
di sentimento e di figura . 

E Zenone (poiché già vengliiamo , o Balbo 
ai vostri ) chiama divina la legge naturale , e ad 
essa dà il potere di comandarne il bene , e di 
proibirne il male . Ma non si comprende in qual 
maniera questa legge esser possa animale , e Dio 
vogliamo certamente che sia animale . In altro 
luogo poi dice essere Dio V etere, come se si po- 
tesse credere Dio ciò che nulla sente , e non mai 
ne soccorre nè per preghiere , nè per brame , nè 
per voti . In altro luogo poi dice appartenere al- 
la natura di tutte le cose una certa ragione la 
quale ha in se tutte le apparenze della divinità . 
E per simigliante modo la divinità pure attribui- 
sce agli astri ^ agli anni ^ ai mesi , alle stagioni . 
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E facendosi poscia a interpretare la Teogonia di 
Esiodo, ne toglie affatto ogni usata e ricevuta cre- 
dulità. Perocché nè Giove , nò Giunone, nè Vesta , 
nè alcun altro di qualsivoglia nome , crede do- 
versi collocare nel numero degli Dei , anzi inse- 
gna essere simiglianti nomi per qualche allusio- 
ne attribuiti a cose vane e mute . 

Nè in meno grande errore cade Aristone suo 
discepolo , il quale dice essere la forma degli Dei 
incomprensibile , e mn avere gli Dei sentimento 
alcuno; e mette sino in dubbio se Dio sia, o non 
sia animato . 

E con Aristone viene Cleanto discepolo an. 
eh' egli di Zenone , e dice essere Dio 1' universo ; 
quindi chiama Dio la mente e V anima della na- 
tura : quindi afferma essere Dio quel fuoco,. il 
quale ultiuio, altissimo, ed estremo, ed in tutte le 
parti circ onfuso , abbraccia e ricinge le cose tut- 
te , e li chiama etereo . Ed in que' libri eh' egli 
poscia scrisse contro la voluttà, vie più delirando 
or s infìnge una certa figura e forma divina : ora 
attribuisce tutta la divinità agli astri: or parche 
pensi non esservi cosa più divina della ragione . 
E adopera di guisa ^ che quella nozione d'i Dio 
la quale comprendiamo con la mente, e la quale 
abbiamo , quasi vestigio impressa nelF animo , 
si viene totalmente a dileguare . 

E Perseo pur discepolo del medesimo Zeno- 
ne dice doversi risguardare come Dei quegli uo-. 
mini ai quali appartiene un maggior numero di 
ritrovati utili all' educazione deli' umana vita : 
ed anche i ritrovati medesimi utili e salutari do- 
versi appellare con voci divine. Laonde par qua- 
si che non solamente egli dica le utili cose es- 
sere ritrovamenti degli Dn, ma si le cose medesime 
essere per se Divine . Or che avvi di più assur- 
do che dare onor divino a cose ignobili e defor- 
mi , Q. fare Dii uomini già per .morte disfatti, e 
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il tulio de' quali altro non può essere che pìan-^ 

tof ^ 

E Crisippo sommo » e sottilissimo interprete 
dei sogni degli Stoici , ne viene ammas8and<> un' 
immensa turba di Z>ei ignoti ; e si fattamente 
ignoti, olle non possiamo pur formarne congettu- 
*Ta alcuna, sebbene non v'abbia immagine chela 
mente nostra non osi dipingersi • Egli dice che la 
irirtù divina ha sede nella ragione, nella mente» 
e neir animo dell'universa natura; dice èssere 
Dio r universo medesimo , e l'eflEusione universa- 
le dell* animo di lui : dice ^he Dio è la parte 
deir animo la più sovrana , quella che ha sede 
nella mente , e nella ragione, ed è 11 principio 
creatore e conservatore di tutte universalmente 
le cose : dice che è Dio la larva del Fato , e la 
necessità degli eventi futuri : dice che è Dio quel- 
r etereo Cuoco di che poc* anzi parlai : e dice es- 
sere Dii que' principi che naturalmente si genera- 
no, e si diffondono, come sarebbe 1' acqua, la ter- 
ra, e l'aere; in oltre il Sole^ la Liina^ e le Stelle, e, 
tutto ciò che si comprende nell'immensa universi là 
degli esseri, gli uomini eziandio, cioè coloro che 
conseguono 1' immortalità . Sostiene pur che Tae- 
re è ciò che gli uomini appellano Giove , il ma- 
re Nettuno , la terra Cerere , e similmente pro- 
segue ai nomi degli altri Dei . Ed appella Giove 
eziandio quella virtù di perpetua ed immutabil 
legge , che è duce dell' umana vita , e d* ogni 
dovere maestra ; e quella chiama necessità fata- 
le , verità sempiterna degli eventi futuri . Ma di 
tutte queste nominate cose qual è quella in chft 
veramente apparisca essenza divina? E questo è 
tutto ciò che egli dice nel suo primo libro della 
natura degli Dei. Nel secondo libro poi studia di 
accomodare le favole di Orfeo , di Museo , di E- 
siodo , e di Omero a quanto degli immortali Dei 
aveva già detto nei primo* E con ciò vuol darne 



^ credere che gli antichi poeti si attenessero essi 
ancora alle sentenze degli Stoici , mentre non pur 
le sospettarono . 

Poscia viene il Babilonese Diogene , e ad 
imitazione di Crisippo , in quel suo libro che in- 
titola a Minerva , disgiunge dalla favola riducen- 
do a. dimostrazione fìsica il parto di Giove » e Iv 
nascita di quella Vergine . 

l(i Or ben vedete che io sin qui non esposi giù- 
dicj di filosofi , ma sogni in vero d* uomini deli- 
ranti. Poiché Aon più assurde» sebbene più nuo- 
cano per la soavità de* carmi , appajono le favo- 
le de poeti; le quali ci rappresentano gli Dei 
ora infiammati d' ira , or furenti per libidine : e 
sino air evidenza die mostrano le loro guerre » e 
le pugne, e 1 combattimenti , e le ferite: gliodj 
in oltre » i dissidj , e le discordie : e natali , e 
morti , e querele , e lamentazioni , e libidini rot- 
te ad ogni intemperanza : adulterj , catene » con- 
cubiti con la generazione defili uomini, e morta- 
li da immortali procreati • Ed insieme a queste 

Soetiche fantasie ne piace aggiungere i portenti 
e' Maghi , le follie degli Egiziani , e. le opinioni 
eziandio del vulgo ^ le quali per la ignoranza del- 
la verità , con somma incostanza ad ogni aura si 
rovesciano . ' . 

Or chi si faccia a comprendere con quanta 
sconsideratezza c temerità siano queste sentenze 
pronunciate , avverrà che veneri al certo Epicu- 
ro , e lo abbia nel numero di quegli Coi , de' 
quali or pur si ragiona. Poi che egli solo prima- 
mente vide aver gli Dei esistenza per ciò che la 
natura medesima ne impresse nozione ncU' animo 
di tutti. Ed in vero qual popolo , o qual genera- 
zione d' uomini fu mai, che non avesse, pur senza 
dottrina , qualche nozione degli Dei ? Or questa 
nozione è ciò che Epicuro a])pella inlormazione 
di cosa ond' è l' ailimo originariamente compreso » 
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eaenza la quale niente di simìl genere potrebbe es- 
sere per noi né immaginato, né ricercato, nè dispu- 
tato. £ quanto v' abbia e valore e utilità in questo ' 
argomento , lo mostra esso celestiale £picuro in 

Siel suo volume che tratta della Norma e del 
iudicio . 

ìhiQual dunque sia il fondamento di questa 
Questione vedetelo preclaramente gettato in quel: 
volume • Chè mentre non per istituto» nò per co- 
stume 9 nè per legge messe radice l' opinione della 
divinità f e nondimeno per unanime e fermo con- 
sentimento di tutte le genti viene sancita, necessaria 
cosa è riconoscere resistenza degli Dei, in quanto 
cbe innestata neiranimo, o piuttosto innata ne ab- 
biamo la prenossione. Perchè se tener si deve per 
essenzialmente vera una opinione in che Panimo di 
tutti spontaneamente acconsente; confessare è for^ 
sa che gli Dei ci sono • La qual cosa poiché ap- 
pare manifesta a quasi tutti i filosofi non solo, ma 
agi' indotti eziandio , facciamoci a confessare esser 
pur manifesto che l'idea anticipata, o come già 
dissi la percezione degli Dei ci viene a tutti im- 
pressa nell'animo da natura . E siccome a nuove 
cose si vogliono nuovi nomi , Epicuro a spiegar 
questa materia si vale dei sopraddetti vocaboli in 
questo senso non più usati . 

Or similemente abbiamo certo che gli Dei 
sono beati ed immortali . Poiché la natura che 
ne informò l'animo alla nozione dell'esistenza lo- 
ro , ne scolpì di guisa che si al)biaiio per beati, 
ed immortali . E se questo avviene die sia vero , 
sarà ugualmente vera la sentenza quindi esposta 
da Epicuro ; Cioè che esseri eterni , e beati non 
possono avere fastidi , nè porgerne altrui ; c deg- 
giono essere vacui d' ira , e d'. amore siccome af- 
fetti propri della fragilezza . 

Or ecco adunque che se non altro si cercas-^ 
se che piamente ad(»rare agli Dei , e liberarne 
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dalla superstizione , ne basterebbe il sin qui 
detto . Polche la prestante natura degli Dei 
sarebbe dalla pietà degli uomini venerata per la 
sola ragione che è eterna e beatissima ; essendo 
giusto il venerare esseri che altamente si elevano. 
£ discacciato sarebbe il timore dell* ira e della 
possanza divina , quando si avesse ben ' com- 
preso» cke la natura beata ed immortale è affatto 
segregata dall' ira , e dair amore ; rimotì i quali 
affetti niun timore de* superni più ne potrebbe 
sovrastare • Ma a confermar questa opinione V a* 
nimo nostro ricerca quali s' abbiano gli Dei for- 
ma » costumi , voleri , ed affetti Quanto alla 
forma ne ammonisce in parte la natura , in par- 
te ne ammaestra la ragione . Imperocché per na^ 
tura noi tutti conosciamo che di tanta varietà di 
forme onde hanno vita le generazioni degli esse- 
ri, niun'altra si conviene agli Dei se non l'umana. 
E in vero non sempre in sembiante umano occor- 
sero gli Dei all'immaginazion deiruomo o veghian- 
te o nel sonno f Ma per non revocare tutte le ca- 
se alle nozioni primitive , ascoltiamo la ragione 
che essa pur lo dichiara • £lla ne dice essere ma- 
nifesto che quella natura la quale perchè Beata, 
e perchè sempiterna sopra tutte 1^ nature prestan- 
tissima si eleva , deggia pur di tutte le joature 
essere la più hella. £qual composizione di mem- 
bra , qual conformazione di lineamenti , qual fi- 
gura , qual sembiante è mai più bello che 1* u- 
mano? Certamente i vostri Stoici ^ o Balbo (poi- 
ché il mio Cotta or sostiene questo , or quello ) 
quando ne dipingono la figura dell' uomo come 
artificio , e fabbrica divina, mostrare ne sogliono 
che tutte le parti di essa non solamente sono con- 
venevoli air uso , ma sì aucora alia venustà . Se 
dunque la figura delT uomo vince la forma di 
tutti gli altri animali. Dio che è animale, quella 
figura per certo avr^ che sia di tutte la più beila. 
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E perchè consta essere gli Dei beatissimi , e 
consta non potere alcuno mai essere beato senza 
virtù , nè virtù poter essere ove non sia la ra- 
gione, nè potere la ragione aver esistenza se non 
nella figura delT uomo , forza è confi^ssare aver 
g^li Dei figura umana . ^ 

Pur quella figura non è corpo , ma quasi 
corpo, nè ha sangue, ma quasi sangue. E queste 
cose comecché sieno da Epicuro acutamente ri- 
trovate, ed esposte con parlar più sottile di quei 
che si vorrebbe a intenderle, pure io fidando nel- 
r intelligenza vostra non mi farò a dilucidarle si 
per minuto come una tanta causa richiederebbe » 
Or dunque Epicuro, il quale tutte le più occulte 
e ben celate cose non solo vide con V animo » 
ma parve toccar con mano » ne insegna essere 
1' essenasa e la natura degli Dei tale , che pili 
•tosto si vede con la mente» che col senso ; e ne 
insegna ohe le figure loro non hanno solidità, nè 
consistensa come corpi che si possano dinumerare} 
zna che sono immagini, che sol si percepiscono 
per similitudini transitorie.* perchè innumerevoli 
sono gli atomi pe' quali Una infinita èpecie di si** 
milissime immagini s' informi, (*) è corre a noi ; 
e la mente nostra intenta e fisa i&ella immensa 
voluttà di tal veduta, giugno a comprendere che 
sono esse immagini di natura beata ed èterna . 

In ,oltre degna di somma, grande, e dili-^ 
gente contemplazione è la virtìi dell' infinito » la 
quale vuol per sua natura cosi fatta proporaio^ 
ne, che ciascuna cosa in tutte le sue parti a se cor» 
risponda, e tutte insiememente corrln>(>ndano col 
tutto • £ questa Epicuro appella distribuzione 
equabile . È da questa ne viene per conseguen-* 
za, che se tanta moltitudine avvi di mortali, non 

In questo difficiliisimo passo mi soo tesala all'è- 
■icBdtsioBt di JLambiao • 



minore esser deggia la moltitudine degli immor- 
tali : e se le cause che distruggono sono innume- 
revoli , innumerevoli eziandio esser deggiono le 
cause che conservano. 

Or chiedere ne solete , o Balbo , qual vita 
menino gli Dei , ed in che s' occupino . Quella 
vita al certo meneranno che sia di tutte la più 
heata , e di tutti i beni la più abbondevole . 
Perciò che niente essi fanno, da ogni briga ri- 
fuggono , a nessun opera intendono , e nel- 
la virtù , e nella sapienza loro solamente si go- 
dono, ben sapendo che deliziar sempre si deggio- 
no in massime ed eterne voluttà . 

E questo può a ragione esser detto un Dio 
beato , mentre il vostro è laboriosissimo . Con- 
ciosiachè se è Dio 1' universo, chè avvi di meno 
quieto di lui , il quale in nessuno spazio di tem- 
po lascia di rotearsi con maravigliosa celerità in- 
torno Tasse del Cielo? E se non è quieto , co- 
me può esser egli beato ? Se poi Dio sta dentro 
dell' universo medesimo, ed ivi regge, e governa 
il tutto, guida il corso degli astri, conserva il 
variare de tempi , e gli ordinamenti , e le vicis- 
situdini delle cose; ed a terre, ed a mari sia 
speculando, e protegge alle comodità ed alle vi- 
te degli uomini , non è egli forse implicato in 
molesti e laboriosi negozi ? Certo noi poniamo 
la beatitudine della vita nella securtà del- 
l' animo , e nella cessazione da qualsivoglia of- 
ficio . E colui che pur delle altre cose ne am- 
maestra , ne insegna essere anche V universo o— 
pera della natura . Nè aver già la natura avuto 
bisogno di macchinamenti onde informarlo ; anzi 
tanto riuscirle facile ciò che voi negate potersi 
operare se non per industria divina , che innu- 
merevoli mondi ella già fece , sta facendo , e fa- 
rà . Ma voi non veggendo in qual maniera possa 
la natura senza una mente creatrice , condurre 
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opera cotanta , quasi tragici poeti incapaci di 
sviluppare il nodo all'argomento, vi riflPuggite a 
un Dio . La cui opera non vi parrebbe al certo 

necessaria, se poteste con gli occhi vedere V im- 
mensa spaziosità di regioni da ogni parte protesa 
air infinito , nella quale gettandosi T animo no- 
stro , inteso e per lungo, e per largo a indefesso 
pellegrinare, non troverebbe mai Tultima spiaggia 
ove al fine posarsi. E in questa immensità profon- 
da , spaziosa , e vasta poteste vedere andar volan- 
do un prodigio d' imiumerevoli atomi , i quali 
lanciati in qVièl vacuo tra loro si accostano , e 
gli-tì^ni gli altri stringendosi fortemente si aggavi- 
gnàno , e danno in guisa tale figura e corpo alle ' 
cose , le quali voi credete non potersi informare 
senza mantici ed inondi . Ragione per la quale 
imponeste alle nostre cervici un padrone sempi- 
terno , -del quale di e notte si avesse a teme- 
re • . 

Conciosiacoaacbè chi non temerebbe un Dio 
antiveggente, cogitabondo, scrutatóre , posseditor 
di tutto r universo , indagatore, e' pie» di bri- 
ghe? 

Questo è il fonte da cui primamente si derivò 
quella vostra necessità fatale, onde tutto che av- 
Tietie , voi dite essere una emanazione dell' eter- 
na verità, ed una continuazione della catena de- 
gli eventi . Ma quanto è mai da estimarsi una si- 
migliante filosofia, la ouale a modo quasi distol- 
ta vecchiarella vuol che tutto si attribuisca al 
fato? £ da qui ne venne quella vostra che latina- 
mente s' appella divinazione ; la quale » se a rài 
ai desse mente , c* imbeverebbé di tanta supersti- 
zione , che jiorger dovremmo persino adorazione 
agli Aruspici , agli Auguri , agli Arioli , ai Va^ 
ti , e sin pure agi' Indovini . • 

Ma ben noi da simiglianti terrori disciolti , 
e a libertà da Epicuro rivendicati , non più 
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temiamo coloro, 1 quali sappiamo non voler pro- 
curare a se molestie , nè porgerne ad altrui ; e 
piamente , e santamente adoriamo a quella lor 
natura eccellente e prestantissima , 

Ma forse trasportato dall' amor di Epicuro io 
mi tenni già troppo lungo . Pure non era facile 
una tanta e sì nobile disputazione lasciare imper- 
fetta . Comechè tanto in me non fosse desiderio 
di parlare , quanto di ascoltare . 
7. / Allora Cotta con V usata sua piacevolezza 
rispose . Se tu , o Velleio , non avessi in prima 
favellato, niente al certo avresti potuto udire da 
me . Poiché norl suole cosi facilmente venirmi al 
pensiero il perchè una cosa sia vera , quanto fa- 
cile mi viene il perchè ella sia falsa . Nè ciò 
m* accadde più sovente di quel che poco fa quan- 
do t'udiva. Per tanto ge tu or mi chiedessi qua- 
le io estimi essere la natura degli Dei, forse non 
saprei che rispondere . Ma chiedimi s' io pensi 
essere essa tale , quale ne venne da te esposta , 
dirò niente sembrarmi meno vero di questo , Pu- 
re prima di venire alle materie disputate, mi sia 
concesso dire alcuna parola di te. Perciò che es- 
sendomi avvenuto di aver più volte udito dal- 
l' Amico tuo L. Crasso celebrarti come il più va- 
lente di tutti i nostri togati, e dire che pochi epi- 
curei anche della Grecia poteano starti a fronte, 
io sapendo che tu eri il suo prediletto , mi pen- 
sava ch'egli ti fosse generoso per soverchio d'a- 
more. Ma ora sebbene io non osi lodare uom pre- 
sente, m'è pur forza giudicare, che di cosa tan- 
to oscura e difficile, tu parlasti assai lucidamen- 
te , e fosti non solo abbondevole nelle sentenze ; 
ma altresì ornato nelle parole assai più che i se- 
guaci della tua setta non sogliono . E deggio an- 
che dirti che trovandomi in Atene udii sovente 
quel Zenone , che il nostro Filone soleva appel- 
lare Corifeo degli Epicurei ; e V udii per consiglio 



di Filone medeiiiiio , il anale credo aver ciò vo** 
luto, percbò udendo io dal primo degli Epicurei 
in qual maniera quelle sentenze ne si espongono, 
più facilmente giudicassi con quante buone ragio* 
ni si possono confutare • £ Zenone per yerità non 
le esponeva come sogliono i più , ma assai cfii»- 
ramente e ornato e grave alla maniera tua . Pu^ 
xe quando F udiva mi accadeva quel medesimo , 
^he m' accadde udendo te • Cioè ( mi sia concesso 
il dirlo ) a mal cuore mi pareva sopportar che 
un tanto ingegno , in cosi lievi , per non dire in 
così inette dottrine si fosse inciampato . Nè è già 
che io ora presuma di esporre niente di meglio . 
Conciossiacosaché , siccome già dissi, in tutte 
quasi le materie , e spezialmente le materie lisi- 
che, mi farò più presto a dir ciò non essere^ che 
ciò essere . 

^ Or dunque se tu mi domandi se vi sieno , e 
ciò che sieno gli Dei, piglierò a Maestro Simoni- 
de il quale dimandato di questo istesso dal ti- 
ranno Cerone , chiese un giorno a deliberare la 
causa : il dì appresso ridomandato , ne chiese 
due : e vie più ridomandato , duplicava il mime- 
rò de' giorni . Alfine maraviglialo Gerone , gli 
disse perchè così facesse: ed egli soggiunse, perchè 
quanto più di giorno in giorno io mi vada la co- 
sa ponderando , tanto più la trovo oscura. E per- 
chè si narra essere stato Simonide non solamente 
soavissimo Poeta; malDen anche in quanto al re- 
sto dotto e sapiente , io mi penso clie per esser» 
gli venute alla mente molte acute e sottilissime 
ragioni , nel dubbio di qual si potesse tra tutte 
essere la verace , abbia totalmente disperato di 
trovare la verità . 

Ma il tuo Epicuro ( peroccbè con esso lui vò 
più tosto disputare che teco ) qual cosa diss' egli 
. che fosse degna non dirò già della filosofia^ ma 
d'un mediocre saperi Or dunque a por fondamento 
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a questa questione della natura degli Dei , si ri- 
cerca se gli Dei abbiano, o non abbiano esisten- 
za. Difficile è il negarlo. Difficile, il credo, se 
si domandi in pubblica adunanza . Ma ben faci- 
lissimo ove se ne parli a modo di conversare in 
un consesso d* amici . Ed io , che pur sono pon- 
tefice , e che stimo doversi santissimamente con- 
servare ogni religiosa ceremonia ed ogni pubblico 
jito , vorrei in vero potermi far persuaso dell' e- 
sistenza degli Dei, non per sola opinione, ma per 
ragione fondala nella saldezza del vero . Poiché 
non poche sono le fantasie, le quali mi vengono 
ad ora ad ora conturbando , che quasi cado nel 
dubbio che gli Dei non abbiano esistenza yeru- 
na • 

Ma or vedi come io adoperi teco liberamene» 
te . Non vo toccare quelle sentenze che voi £pi^ 
€urei avete comuni con gli altri filosofi , siccome 
appunto avviene che sia -questa.* perciò che pia-» 
ce a tutti , e piace a me tra primi, che vi sieno 
gli Dei • Laonde a questo non contradico ; ma 
quanto poi alla pruova clu$fne adduci io non la 
reputo solidamente fondatttjj' Che dicendo essere 
da tener per vera V esistenza degli. Dei perchè ne 
Tiene asserita dall' unanime consentimento di tut- 
te le generazioni delle genti , tu ne rechi non so- 
lo argomento lievissimo, ma falso eziandio. Peroc- 
ché primieramente , d' onde hai note le opinioni 
de popoli universali ? Io credo ' essere non 
poche le genti si fattamente efferate che appo lo- 
ro non v' abbia pur sospetto di deità • Che dirò 
poi di Diagora detto V ateo» e di Teodoro f Non 
forse insinò. dalle radici schiantarono ogni divina 
credulità f £ F Abderita Protagora che tu «tesso 
poco fa nominasti , quegli a tempi siioi sofista 
massimo , non forse fu dagli Ateniesi sbandito 
della Cittk e di tutto il territorio , e non forse 
le sue scritture furono in pubblica conciona 
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albbruciate , per aver egli dato cominciamento ad 
un libro con questa sentenza ? Non potrei dire se 
gli Dei sieno, o non sieno . Ed io pur tengo per 
fermo che molti altri poscia si trattennero dal pro- 
nunciare su questa materia più aperta opinione , 
perciò che videro con questo esempio come nem- 
meno il solo dnbbio aveva potuto fuggire cotan- 
ta pena . Che diremo poscia de' sacrileghi , degli 
empi y degli spergiuri i 

Se Tubulo, se Lucio , e mille insieme, 
K iiupo« e Garbo i e *ì %Uo di ^eUano» 

• 

siccome dice Lucilio, avessero creduto all'esisten» 
za degli Dei , sarebbon eglino stali cotanto empi 
e spergiuri ? La ragione che ne adducete aduli- 
le non è si fattaniente scandagliata che possa , 
come vorreste ^ venir per noi confermata . Pur 
questo essendo argomento comune a tutti i iìlosov 
n 9 il lascio per ora , ed amo meglio» o Epicu* 
rei» trattar de' vostri particolari . 

Io duncpia acconsento all'esistenza degli Dei: 
insegnatemi or vói d* onde abbiano essi orlgiaé; 
ove abitino^ e quali sieno di corpo , d' animo » e 
di costumi . Questo ò ciò che io bramo di sape* 
re. Ma voi a spiegar cose ignote vi valete del re- 
gno e della potestà degli atomi. E tutto che cag^ 
già come suol dirsi in terra, dite ohe da essi'pi*^ 
glia forma ed elFetto. Pure io primamente vi 
nego l'esistenza degli atomi. Perciò che non v'ha 
corpo che non sia un composto di parti , nè v'ha 
luogo che non sia per essi cotnposti ripieno • £ 
nella maniera che non c' è vacuo» non possono 
esserci corpi individui • 

E queste sentenae lo stabilisco sugli oracoli 
do fisici. Sieno esse ver? o false. noi so: ma uopo 
al certo più «imìglianti al vero» che non sono le 
mostre • Le vostre tene i traviamenti medesimi 
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di Democrito , o innanzi a Democrito di Leuctp-* 
po . I quali immaginarono certi corpuscoli alcu- 
ni lisci , altri scabri , altri rotondi , altri ango- 
losi , ed altri curvati e quasi adunchi , pe' quali 
s' informasse e cielo , e terra , senza ninno sfor- 
zo della natura ; ma pel solo casuale concorso 
loro . E tu , o Velleio , siccome quegli il quale 
rifiuterebbe piuttosto ogni bene della vita , che 
una tale autorità, perducesti questa si fatta opi- 
nione insino alla età tua . Che avendo tu credu- 
to convenirti essere Epicureo prima di aver cono- 
sciute queste materie, ti trovasti poscia nella ne- 
cessità , o d' imprimerti profondamente V animo 
di cotali errori, o di totalmente cancellare il tuo 
nome dal ruolo di quella setta . E in vero (jnal 
premio aver potrebbe si fatta virtù da ritorti 
agli Epicufci , mentre tu dì : non potrebbe cosa 
alcuna farmi abbandonare quella verità che e 
cagione del mio essere beato . Ma quale è mai 
^esta Teiità ? Quanto alla beatitudine non mi 
oppongo^ poiché tu medesimo parlando degli Dei, 
dicesti non essere beato , se non chi langue in 
pienissimo ozio-t Ma quanto poi alla verità sem- 
bra che tu dunque la faccia consistere in quegli in- 
niunereToli mondi , che ad ogni minimo istante 
e nascono e muoiono . O veramente in quegl' in- 
divisibili corpuscoli pe' quali s'informano cotante, 
e si preelare opere, nulla ordinando nò la natu« 
xtL, nè sapienza veruna. Ma chè?' io quasi dimen* 
tica della non ha guari accordata generosità, trop» 
pe cose abbn^cciot Voglio pur concederti , eh* 
tutto s' informi pel ccmcorso degli atomi • Ma eh. 
vai questo all^ investigàaioKie della natura #eg] 
Dei? 

S* abbiano pure gli Dei origine dagli atom 
non per questo saranno etemi . Perchè ciò eh 
ebbe dagli atomi forma > ebbe quando che si 
natale . Dunque se gli Dei nacquero» convienpe 
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certo che immnsi al naìeere non fossero, come tu 

poco ÙL dicCTi del mondo di Platone . Dunque 
aov' è quel vostro beato ed eterno : voci con le 
quali significate Iddio? Ah mentre che vi credete 
•alvare cadete nelle prunaie , e venite dicendo : 
Dio non ha corpo , ma quasi corpo , non ha san- 
gue ma quasi sangue . 

Solita vostra usanza ; poiché quando v' ac- 
corgete di cadere nello inverisimile , a fu Sdirti la 
riprensione mettete avanti l'impossibile. Oh quan- 
to vi converrebbe meglio cedere , di quello che 
impudentemente resistere ! Siccome quando Epi- 
curo s' ebbe accorto che se gli atomi per la gra- 
vità del proprio pondo venissero traendo diretta- 
mente al basso , questo certo e necessario loro 
movimento torrebbe libertà di muoversi agli uo- 
mini , ritrovò modo onde fuggirsi a questa neces- 
sità . Cioè dimenticò Democrito, e disse che men- 
tre gli atomi pel proprio peso gravitavano al bas« 
so, venivano alquanto piegando a declive. Vergo- 
gnoso ritrovato : cosa degna di chi vuole, e non 
può difendersi . Ugual costume egli tenne incon- 
tra i Dialettici . Che condotto per essi a quelle 
disgiuntive , per le quali posta una negativa , ed 
una affermativa conviene riconoscere , che V una 
delle due è vera, come per esempio; tal cosa è, 
o non è : Epicuro domani vivrà , o non vivrà , 
temendo egli , che giudicato Uno dei due contra- 
ri necessariamente vero , non venisse poi condot- 
to a dover riconoscere un vero inevitabile , negò 
la necessità. E che si può immaginar di più griS- 
solano ì Arcesilao provocò Zenone dicendo che tut- 
te le cose che apparivano ai sensi erano false . 
Zenone rispose esserne false alcuna non tutte. 
Ma Epicuro temendo , che ove potesse esserne 
falsa alcuna , potrebbe nessuna essere vera, dis- 
se ; tutti i sensi essere sempre nuncj di verità • 
Aet^to in vero, che per evitar ferite lievi, incontra 
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le gravi.» Or questo medeiiAio' egli. fa intorno 
la natura degli Dii • Ed a evitare la conseguen^ 
la della morte > e della disBolazione degli Dei 
nati dal condensamento degli atomi > dice : gli 
Dei non esser corpo» ma quasi oorpo ; non aver 
sangue ma quasi sangue • 

Sembra cosa mirabile che V Aruspice non ri- 
da guardando all' Aruspice ; ma è ben più mira- 
bile che voi, o Epicurei» tener possiate il riso ri*» 
trovandovi insieme. Non è. corpo, ma quasi cor^ 
po. Questo io intenderei se si trattasse o^immagini 
di cera, o di terra , ma trattandosi degli Dei ciò 
che significhi il quasi corpo , o quasi sangue ve* 
ramente io non so intendere ; nè tu , o Velleio , 
pur lo intendi , quantunque confessare noi vo- 
glia . E voi tutti della vostra setta usate pronun- 
ciare si fatti responsi a guisa d' oracoli, de' qua- 
li Epicuro in mezzo agli ozii ond' era vago , in- 
gannò se medesimo ; e ben egli il dice siccome 
veggiamo ne' suoi scritti , ove si gloria che non 
ebbe maestro . 11 che assai facilmente io gli cre- 
derei ancor che noi venisse predicando , siccome 
crederei al padrone di un mal connesso edificio, 
che vantasse averlo fabbricato senza T architetto. 
E veramente nella sua filosofia non appar cosa 
che odori, non dirò sol d' Accademia o di Liceo, 
ma non pur della più puerile disciplina. Ben po- 
teva avere egli avuto a maestro Seno orate ; qual 
nomo Dii immortali? E v' ha chi pensa che leb- 
he. Pure egli 'il nega; ed io gli credo. Egli me- 
desimo poi dice che fu uditore di un certo Pam- 
filo discepolo di Platone , allor che giovinetto a- 
bitava col padre , e co' fratelli in Samo . Nella 
qual Città Neocle..8uo padre si era trasferito in 
qualità di colono, e non traendo dal pover cara- 
picello per lui posseduto un sufficiente manteni- 
mento esercitava , io credo , V ufl&cio di maestro 
di scucda « Per tanto il vostro Epicuro così non 
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si tenne 9 che non isp restasse oltre modo anche 
quel Pamfilo Platonico , troppo temendo che ap* 
parlr potesse avere egli imparato cosa alcuna. Ila 
fama il rollo ancora discepolo di quei Nau-* 
sifane segnitator di Democrito • £ quantunque 
egli non nìeghi averlo udito, il carica di ogni 
contumelia • Ma se Epicuro non avesse attinto 
ai fonte di Democrito , donde uscite le sue 
dottrine? Che ha la fìsica di Epicuro , che non 
appartenga interamente a Democrito ? Tolti al- 
cuni lievissimi cangiamenti , siccome poco fa' 
dimostrai parlando dello inflettere de^^li atomi , 
tutto che resta è manifestamente dottrina di 
Democrito ; cioè gli atomi , il vacuo , le imma- 
gini , r infinità dello spazio, gl'innumerevoli mon- 
di, il loro nascere, il loro perire, ed in fine tutte 
quasi le cose , che nella scienza della natura si 
contengono . 

Ma torniamo alle tue parole. Per questo quasi 
corpo, e quasi sangue tu che intendi? Cliè forse 
tu conoscerai queste materie meglio che io non 
fo : e il confesso non solo , ma di buon gra- 
do . Pure al fnie si dica : qual sarà la cosa 
che possa intendere Velieio , e noi possa Cot- 
ta ? Che cosa è corpo , e che cosa è san*- 
gue io ben lo intendo-; ma il quasi corpo e qua- 
si sangue certamente non intendo che sia'* Nè tu 
già veli a me V intetidimento tuo al modo che 
Pitagora s* ascondeva agli alieni . Nè pafli cose 
Tecondite a meditato consiglio» come soleva Era- 
clito ; ma si veramente pronunci ( sia detto con 
)>uona pace ) ciò che tu stesso non intendi • Veg- 
gio bene che tu così disputi , perchè vorre- 
sti che la forma < degli Dei fosse tale che nien- 
te avesse in se di concreto » niente di solido » 
nientè di espresso , niente di rilevato ; ma hetiA 
fosse tutta pura , leggiera e diafana • Danqtie \ 
diciamo quel medesimo* che della Venere di Coo: 
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quello non è corpo ma tutto simigliante a cor- 
po ; e quel cosparso vermiglio misto al candore 
Jion è sangue, ma tutto simigliante a sangue; ta- 
le appUnto è il Dio d' Epicuro , il quale non è 
cosa , ma similitudine di cosa . Supponi adunque 
che di ciò, che pur non posso intendere, io mi ten- 
ga persuaso: mostrami le forme e i lineamenti di 
queste tue alìombrate Deità . 

Nè vi manca quivi abbondanza di ragio- 
ni onde insegnarne che la forma degli Dei è 
quella medesima dell' uomo . Primamente perchè 
r animo dell* uomo è per anticipazione informato 
di guisa, che fissandosi a profondo meditare degli 
Dei, gli Dei gli si fanno presenti in forma d'uo- 
mo . Secondamente perchè la natura divina che 
a tutte le nature è sovreccellente , deve eziandio 
vestir quella forma che sia di tutte le forme la 
più bella, e la più bella è l'umana. Per terza ra- 
gione arrecherai che la mente non può aver sede 
in altra forma fuor dell'umana. Ma incominciando 
dal considerare la prima ragione , voi sembrate 
al certo usurparvi diritto d asserire cosa in ve- 
xun modo probabile. Chi fu giammai si cieco 
nel contemplare delle cose , che non vedesse es- 
gere 1' immagine degli uomini attribuita agli Dei, 
o per eletto consiglio di sapienti, a fine di più. 
facilmente convertire dalla pravità della vita al 
culto divino gli animi della inesperta moltitu- 
dine; 0 veramente per ufficio della superstizione, 
a fine che pe' simulacri potesse 1' immagina- 
zione degli adoratori appagarsi come quasi della 
presenza medesima delle persone degli Dei ? E 
/ quindi a vie più dar solidezza a questa opinione 
essersi aggiunti pittori , poeti , ed artisti d' ogni 
maniera , avvegnaché facile non fosse il serbar 
sott'altra forma, imitazione di esseri divini opera- 
tori e facitori del tutto? E forse pur si aggiunse 
r opinione, chè airuomo niente par più bello che 
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r uomo Ma fu , o fisico , non t* accorgi quanto 
lusinghevole t e quanto dolce conciliatrice sia la 
natura d'ogni specie alla specie sua? Crederesti tu 
forse clie belva alcuna » sia di terra, sia di mare» 
non prediUgeBse sovra tutt' altre la belva della 
specie suaf £ se così non fosse, perobè non galluasaf 
vedremmo il toro all' appressar della cavalla, ed il 
cavallo al veder la vaccarella? £ V aauila , il 
leone ed il delfino , credi tu che preterire si 
piacessero àltra figura alla propria f Qual mara- 
viglia dunque , se avendo la natura prescritto 
questo medesimo costume ali* uomo , egli niente 
stimando a se più bello , reputi sino gli Dei as« 
somigliarsi a lui? £ se le belve avessero intellet- 
to credi tu che non fossero per attribuire a se più 
assai che non fanno ? 

Ma in fede mia ( poiché mi piace dir quel 
che sento) quantunque io ami me medesimo , non 
oserei in vero affermare d'essere io più bello che 
non era quel toro rapitore di Europa . Perochè 
ni non si tratta nè dell* ingegno nè del potere 
ella favella, ma sì solamente della bellezza, e del- 
la forma. Or se fingere si potesse ed aggiugne- 
re una qualche forma al corpo nostro , non vor- 
resti tu forse farti simigliante a quel marittimo 
Tritone che tiene congiunte al corpo umano quel- 
le natanti belve , che il trascinano per T onde ? 
Ma io m' avvolgo in vie più. intricato laberinto , 
Conciossiachò tanto ha di forza la natura , che 
1* uomo non vorrebbe assomigliar che all' uomo , 
e la formica alla formica . Ma pure qual uomo 
intendiamo noi ? Quale è fra tutti gli uomini il 
Jiello ? Quando io era in Atene , fra quante fos- 
sero colà turbe di giovinetti, a stento , ma cia- 
scuno trovava il bello suo. Tu sorridi, ed io m'ac- 
corgo il perchè. Pur la cosa sta cosi. E pure a noi, 
che per 1 approvazione de'filosofi antichi certo pon- 
ghiamo affetto a' giovinetti » sino i loro difetti 
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fono sovente gradevoli. Un neo nel dito di un giovi» 
netto piacque ad Alceo . Ed il neo che è macula 
del corpo parve a lui uno splendore. Catulo pa^* 
' dre di questo nostro collega ed amico p pregiò la 
bellezza del tuo concittadino Roiicio^ a cui de» 
4icò questi versi; 

Or mentre al Sol che nasce intento adoro 
Kcco lloscio a sinistra , ed ahi m' è forzs^ 
Alto esclamare: celestiali Dei 
Godete all' uom moital di voi pii^ bdio ! 

Pure questo Rosolo più bello degli Dei aveva 
allora , siccome ora , gli ocelli stravolti • Ma che 
Importa? Ciò medesimo sembrava a Catulo un 
sapore , una bellezza 

Ila torniamo agli Del« lMibi«mo noi dunque 
supporre che tra essi ancora ne sieno con oc-» 
em se non tanto stravolti , almeno loschi P o che 
abbiano nei , grandi ciglia , grandi orecchie^ , va-» 
zte fronti , e capi immensi , come se ne veggiona 
alcuni tra gli uomini? O veramente dobbiamo sup- 
porre che tutti gli Dei abbiano ugualmente cor- 
ietti lineamenti '} Se voi così ne affermate, ne con- 
verrà credere, che tutti gli Dei abbiano una fac- 
cia sola . Poiché se avessero facce differenti con- 
verrebbe che una fosse più. bella che non l'altra, 
e ne verrebbe in conseguenza che vi fosse qual- 
che Dio non bellissimo. Se dunque per lineamen- 
ti uguali hanno tutti gli Dei una faccia sola, ben 
fiorirà su nel cielo Y Accademia . Conciossiacosa- 
ché se tra V uno e 1' altro Dio non è diflcrenza , 
non vi sarà colassù maniera di certezza « né di co» 
ipizione veruna , 

E se noi ora , o Velleio , per ugual modo ti 
proveremo essere eziandio falso, che gli Dei non 
si presentino a' pensieri nostri, se non in formio 
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d' uomo , proseguirai tU ancora a (Iif«*ndere 6J-- 
miglianti assurdità ? Certamente a noi accado 
secondo la tua sentenza, Perchè Giove, Giunone, 
Minerva, Nettuno, Vulcano , Apollo , ed altri 
Dei si ravvisano a que' sembianti che piacque a' 
pittori , e scultori attribuir loro: nè solo si rav-- 
visano a' sembianti, ma eziandio all'ornato, all'e- 
tà , air abito . Pure non ciò avviene a<Tli Eirizia- 
ni ^ ai Sirii , e a quante sono le barbariche gen- 
ti . E ben tu vedi appo loro essere assai più fer- 
ma la credulità in favore di certe bestie, che non 
è presso noi pe' santissimi templi , e pe' simula- 
cri medesimi degli Dei . In fatti non ve^^giamo 
forse tra noi venire derubati i santi delubri , e 
tolti i simulacri divini sino da' sacrati luoghi ? 
mentre dagli Egiziani non udimmo giammai esse- ' 
le stato violato un coccodrillo , un ibi , un gat- 
to ? Crederesti forse che quell' Api , santo bue 
desìi Ecrìziani * non sembri ad essi Ef»iziani ua 
verace Dio? Per mia fò cotanto egli appare Dio 
a loro , quanto appare a te quella nostra Giunó 
liberatrice^ la qaal pure te ti si mostra nel 80i>* 
no, non è giammai aensa la sua caprina pelle^ e 
1' asta, e lo scudo ^ e le tue ritorte scarpette. Non 
cosi è la Giuno argiva , c nè meno la romana • 
Chè esse appaiono agli Argivi , ed a Latini sotto 
immagini differenti : e simigliantemente appare 
sotto immagini diverse Giove Capitolino a noi ^ 
Giove Ammone agli Africani 4 £ non arrossa or 
dunque il fisico, cioè V investigatore , e speculai 
tor della natura, a venire domandando il téstimo* 
nio della verità agli animi imbeyuti dalla consue- 
indine f Cosà leeite ne sareb!be V affermare esse* 
re Giove sempre barlmto , Apollo sempre im- 
belle , Minerva con oochi assanirri , sempre con 
occhi cerulei Nettuno • £ poiché tra gli Atenieu 
Ila fama quel Vulcano» lavoro di Alcaroene, che 
in piedi e vestito, e lievemente zoppo non appar 
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deforme , assomigliare dovremo il Dio Vulcana 
a quello ? 

Se cosi è vorremo ancora che ogni essere divino 
abbia veramente quel nome pel qualé si noma. E 
pure tante favelle hanno gli uomini , tanti nomi 
nanno gli Dei . Nè Vulcano tiene lo stesso nome 
in Italia , in Africa , in Ispagna , siccome tu o 
Velleio il tieni ovunque ti conduci. Ciò non ostan- 
te il numero de* nomi , sin nei libri de' nostri 
pontefici , non aggiugne 1* infinitissimo numero 
delle Deità . Ma voi dirète forse non avere es- 
ge nome . E certo la necessità vorrebbe che il di- 
ceste . Avvegnaché se hanno una faccia sola , a 
che aver deggiono differenti nomi? 

Oh quanto era bello , o Velleio , confessar 

f)iuttosto di non saper ciò che non sai, di quel- 
0 che con tali vaneggiamenti nauseare altrui e 
dispiacere a te ! Affermeresti tu che Dio somiglia 
più a te , che a me ? in vero tu noi sai . Forse 
tu dirai : dovrò dunque affermare che sono Dli la 
Luna, il Sole, il Cielo; e che sono essi eziandio 
beati , che fruiscono de' piaceri , e che sono sa- 
pienti ? E qual sapienza potrebbe supporsi in es- 
seri sì fatti ? Queste sono le vostre ragioni . 

Ma se io pur vi mostrai che non possono gli 
Dei aver sembiante d' uomo : e voi ne venite a- 
pertamente dichiarando che non potrebbono es- 
sere altrimenti che uomini , a che vi state dub- 
biosi a dichiarare non esservi Dio veruno? Tu 
ciò non osi ; e sapientemente : che sebbene in 
questo luogo temer tu non deggia il popolo , gli 
Dii medesimi t' incutono il timore . Ed io per 
verità vedo alcuni Epicurei venerare sino qua- 
lunque immagine : comechè altri ha per fermo , 
che a sol fine di non incontrar la disgrazia degli 
Ateniesi Epicuro confessasse V esistenza degli 
Dei con le parole , e la negasse col fatto . 

Fra tanto tra le brevi ed elette sue sentenze 
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la prima è questa: Un essere che sia beato ed im- 
mortale è scerro da brighe , nò tuoI darne al-' 
trai. £d in questa così esposta sentenza T^hachl 

crede , che ciò che egli disse per mera ignoran- 
za di favella » il dicesse a ponderato eonsiglio • 
Ma io vero assai male si giudica di un uomo 
niente sagace. £ ciò avviene per quelle dubbiose 
parole ove non chiaro apparisce se egli dica i vi 
è un essere beato ed immortale; o se vi è un es- 
sere beato ed immortale • £ non si considera che 
se in questo luogo egli si tenne ambiguo» in molti 
altri luoghi , ed egli » e Metrodoro si palesarono 
tanto apertamente, quanto poco fa tu pur facesti* 
Certo egli credè resistenza degli Dei, e per fermo 

10 non vidi alcuno^ .che più di Ini temesse quel che 
pure egli disse non essere da temere i la morte 
e gli "Dei • Le quali cose assai più spaventarono 
lui , che non gli uomini vulgari , sebbene egli 
andasse forte declamando essere esse il terrore 
delle povere menti de' mortali. Mentre veg-* 
giamo migliaia d' uomini a fronte della mor- « 
te che gli minaccia farsi assassini , altri quanto 
più possono, derubare i sacri templi < E bene star 
che 9* appellino spaventati quelli dal timore del«« 
la morte , questi dalla religione . Ma poiché tu 
non osi di negare T esistenza degli Dei , ( ed è 
con Epicuro che io favello ) che v' ha che t'im- 
pedisca di collocare la natura divina o nel Sole, 
o nella Luna , o in tutto 1* universo , o in una 
mente eterna ? Giammai , tu di' , io vidi anima 
partecipe di ragione e di consiglio in altra figura 
fuor deir umana . E che? Vedesti tu forse oriam- 
mai cosa simiglianle al Sole , alla Luna alle cin- 
que vaganti Stelle ? Il Sole traendo suo corso 
dall' una all' altra estremila di un orbe , compie 

11 volgere dell' anno. Tenendo pur suo viaggio la 
Liuna, accesa de' raggi di lui, compie lo spazio del 
xnese . Le cinque Stelle ugualmente seguendo 
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r orbita loro , altre presso alla terra, altre remo- 
te , si partono da un punto istesso , ed in tempi 
dispari percorrono spazio uguale , E che vede- 
sti , o Epicuro di siniigliante a quelle? E non vi 
sarà pur dunque nè Sole , nè Luna , nè pianeti 
perchè niente è, se non ciò che si palpa con ma- 
no , o si vede con gli occhi ? Nè meno Dio tu 
vedesti: dunque come credi air esistenza sua? 
Dunque si rifiutino come falsi tutti gli storici 
racconti , e tutto ciò che la ragione ad ognora ci 
offre, nè si creda pur anche al mediterraneo ma- 
re . Ma in guisa tale tu metti tante angustie al- 
l' animo, che se tu fossi nato a Sersino , nè mai 
di queir isola uscito , nella quale veduto non 
avessi che lepri , o volparelle , cose tutte incre- 
dibili ti parrebbono i leoni , le pantere , gli e- 
lefanti ; e chi ti dicesse esservi sì fatti animali , 
tu al fine crederesti che ti burlasse. 

Quindi tu , o Velleio , lenendo il costume 
non già de' tuoi, ma si de dialettici ( poiché tan- 
to fondan\ento gli Epicurei al certo non hanno ) 
per si fatto argomento chiudesti la tua sentenza : 
cioè supponesti essere gli Dei beati . Tel conce- 
diamo. Ma beato nessuno può essere senza virtù. 
Quésto ancor ti concediamo, e volontieri . Ma non 
può esser virtù , senza ragione . Questo ancora è 
necessità che sia . E qui aggiungesti : ma non 
può esservi ragione fuor che nella figura umana . 
E chi crederesti che t' accordasse sì fatta opinio- 
ne? Se questa fosse conseguenza necessaria , a che 
studiar di venirci a grado a grado ? Te V usur- 
pasti a tuo beneplacito , Dunque qnal v' era bi- 
sogno di venirvi gradatamente ? Dall' essere bea- 
to alla virtù, e dalla virtù alla ragione ben veg- 
gio che tenesti i gradi . Ma dalla rngione alla fi- 
gura umana come aggiungesti ? Questo al certo 
è precipitare e non cadere . Nè pur anche inten- 
do perchè Epicuro volle piuttosto gli Dei simili 
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agli uomini , che gli uomini simili agli Dei. Tu 
ilumanderai qual dilTereiiza v' abbia ; perocché se 
quello è simile a questo , questo è necessaria- 
anentc simile a quello . Ma io ho buona ragione 
di così parlare, perchè al certo non possono ave» 
re dagli uomini preso forma gli Dei, ì quali aen- 
pre furono , e pon ebbero nascimento , siccoM 
quelli che deggiono essere sempiterni; mmktst 
certo è che gli uomini nacquero • £ se dunque 
innànzi che vi fossero gli uomini era vi la forma 
loro ed era la forma degli immortali Dei , aaa 
0Ì potrà dire aver gli Dei forma umana ; mk 
bensì gli uomini aver forma divina . Ma da 
pur questo a modo vostro . Or poioliè non vo* 
lete che nelle creasioni della natura abbia nien» 
te operato la ragione » richiederò qual mai fu co» 
si immensa fortuna , o qual v* ebbe A felice «ìv^ 
venimento , o quale avventurosa concorso à* «to^ 
zni, che facesse di repente nascere uomini in for* 
ma ^divina f Forse caddero dal cielo in terra. se* 
mi donde 'germogliassero uomini simili a' padri 
loro f Vorrei bene cbt coti diceste :* io non mal 
▼olontieri mi riconoscerei discendente degli Dii. 
Ma voi noa dite niente di ciò . VoUta la f^ùm 
cbe la vostra somiglianza agli dii venga tutta dal 
caso . £ mi potrebbero qui forse mancata argo^ 
menti a confutarvi? Ah piacesse al Cielo che- la 
potessi -con egual facilità trovare il vero , coaié 
£a,cilmente riconosco il falso I 

• Ma poiché tu, con tanta scienza quanta ve* 
ramente non avrei immaginata in uomo romano , 
venisti da Talete Milesio tutte a memoria copio- 
sissimamente di numerando le sentenze de filosofi 
intorno la natura divina , di' or come ti sem- 
bra avere essi filosofi delirato affermando non ave- 
re gli Dei necessità di piedi e di mani ? E vai 
ponderatissimi Epicurei niente affatto vi muove 
il considerare qual sìa 1' utilità , e 1' opportunità 
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delle membra dell' uomo , onde ben giudicare 
che non abbisognano di membra gli Dei ? Che uo* 
po v' ha di piedi a chi non cammina? che di ma- 
ni a chi niente impugna ? che di tutta la rima- / 
nente enumerazione delle parti del corpo , in cui 
niente è inutile , niente senza cagione , niente di ■ 
soverchio? Avvegnaché tal fa qui mostra di sa- 
piente esatezza la natura, che arte verUDa potreb- 
be giammai imitarla . Dunque avrebbono lingua 
gli Dei e non parlerebbono : avrebbono denti « 
fauci ^ palato ad uso niuno ? £ quelle parti che 
a cagione di procreare, la natura aggiunse al corpo 
umano, quelle pure inutilmente avrebbono gli Dei^ 
Nè solamente avrebbono essi le parti esterne, ma 
le interiori eziandio , cioè core , e polmoni , e 
fegato f e tutto » da cui tolto V utile quai vena* 
atà rimane f £ pure voi vorreste che tutte queste 
cose essi avessero a fine di sola bellezza. E con 
ti fatti sogni non solamente Epicuro, e Metrodo- 
ro , ed £rmaco sorsero audaci a disputare contro 
Pitagora, e Platone, ed Empedocle ; ma eziandio 
Leonzio cortigianella osò tcrivere còntra 1' altii* 
•imo Teofrasto : certo il fece dottamente ,' e con 
elegante stile: pur gli Orti di Epicuro aggiunse- 
ro a tanta licenza. E voi, o Epicurei, solete poi 
offendervi d' ogni leggìer motto ; e Zenone tanto 
si sdegnava, che ne litigava. Che dirò d' Albuziof 
Cile di Fedro f il quale sebbene elegantissimo ed 
nm^no, pure si crucciava ad ogni sillaba che 
m* uscisse un po* aspretta . E intanto Epicuro av- 
ventò somme contumelie contro_AI|irtotile : sparlò 
turpemente di Fedone il Soo^Sco : e contro Ti- 
mocrate fratello all' amico sud Metrodoro il qua- 
le in alcuna cosa dissentiva dalla sua filosofìa , 
scrisse volumi d* infamie : fu ingrato allo stesso 
Democrito di cui secruitava le dottrine ; e mal 
trattò sino Nausifane suo maestro , da cui pur 
.Vanta che nulla ijoiparò. E i^enone uou solamente 
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lanciava maldicenza 60DtYO ApoUodorO» e Siiio, 
ed altri -filotofì de* tempi suoi , ma osava ezian- 
dio appellare attico bunone Socrate ^ padre della 
£lotona > e Crisippo appellava Ceaippo* E tu ste»* 
so , quando poco fa enumerasti quasi un intero 
senato di filosofi , o sasti dire , ohe tatti qii»« 
gli uomini sommi folleggiavano ed erano de* 
>inenti • De' quali se nò meno un solo intomo la 
natura degli Dei penetrò al vero, è assai>da temere 
che niente m possa comprendere » Conciossiachè 
queste che voi ne venite dicendo sono tutte fole ap- 
pena degne del vegghiar di vecchiarelle. Nò v^ ac« 
corcete qnal carico v'imporreste se vi venisse ac« 
cordato aver gli Dei la figura degli uomini* Perocché 
avrebbono. gli Dei come hanno gli uomini» obbligo 
alla cura ed alla conservaKione del corpo. £d avreb* 
Bono la medesima necessita del passeggiare, del cor* 
vere , del coricarsi , del piegarsi , dell' assidersi » 
del toccare , ed in fine della favella , e det conU 
versare : e poiché dite essere gli Dei maschi e 
femmine , ciò che ne seguisse vel compren- 
dete • Oh come bastantemente esprimere la nia- 
xavlglia y a vedere il principe delia vostra setta 
tenersi a cotali opinioni ! 

E poi non rifinite di declamare doversi rite- 
nere, che gli Dei sono beati ed immortali. E che 
osta all'essere beato il mancar dei piedi ? e questa 
qualunque siasi felicità o beatitudine, perchè non 
potrebbe essere o nel Sole, o in questo nostro mon- 
do, o in qualche mente eterna, la quale non avesse 
nè membra, nè forma? E qui tu rispondi: io giam- 
mai non vidi in che potesse consistere la beati- 
tudine o del Sole , o del mondo. E vedesti forse 
mai altro mondo che questo ? no certamente . 
Dunque perchè affermi esservi non solamente lo 
mila ma infinitissimi mondi? Tel dice la ragione. 
C come altresì la ragion non t' insegna , che la 
loatura divina > la quale è beata ed immoxtaley e 
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per CIÒ sopra tutte le nature prestantissinifl « 
così come ne vince per T immortalità , vinCer ne 
deve per la prestanza dell* animo y e cosi come 
ne vince per la prestanza dell' animo , vincer ne 
deve per la prestanza del corpo? Immaginar ai 
potrebbe che inferiori del reato , si fosse pari 
agli Dei nella figura? Ah ben più presso alla 
aimilitudine di Dia per fermo avvicina V uma- 
lia virtù , che non la forma J Ma vo' stringéiw 
ti di più. Si potrebl>e con puerilità maggiore di 
questa negare V esistenza delle tante generasioni 
di belve , cbe banna vita nel mar rosso , o nel-i^ 
l'India? In vero cotanta varietà di belve si genera 
in terra^ in mare, pe* laghi, e pe* fiumi, che ap- 
pena Tuomo il più investigatore può giugnere a 
oonoscerle tutte* Negheremo noi dunque Tesisten- 
tOL loro perchè non le veggiamo? E quanto alla 
somiglianza t la quale comechò niente appara 
tenga alla questione , pure a. te tanto diletta » 
non forse il cane è aimlle al Lupo? e per dir 
con Ennio 

Tuipe bostia è la Scimit e IT urna simiglia? 

Pure hanno dissimili i costumi < ti éléùinte vince 
In senno ogni beltà . Tuttavia non ha egli figura 
la più disadattei? JMa che paxlo delle belve? Tra 
gli uomini stessi non forse chi è simile di sem- 
blan^ ha. diverso il costume ; e chi è simile di 
costume ha sembiante diverso? E se un solo istan- 
te, o Velleio, s' imprende un tal genere d' argo- 
mento, pon mente ov' esso si dilati . Tu presumi 
non potere esser raaione se non che nella fisu- 
TE umana . corge un altro e soggiunge , se non 
in chi vive in terra . Un altro , se non in chi 
nacque: se non in clii crebbe: se non in chi fu 
educato : se non in colui che consti avere in* 
sie^ne coli' animo un corpo caduco ed infermo . 
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li' nltimo in fine affBrraa» se wm neiruem mortale* 
O Velleio, se tutte queste cose non ti piacciono» ' 
a che ti dai pensiero della figurai Vedrai nell'uo» 
mo la ragione e la mente essere congiunta à 
tutte queste caducità; detratte le quall^ se tu put 
dicessi, rimanere non ostante lineamenti^ ckcr rap- 
presentano Dio , sarebbe un parlare tenaa con^ 
sigilo , anzi un Tero mandar Toei a caso • 

Considera ancora, elle non solamente neIPtfò* 
mo , ma in un albero , in qualunque vivente tut- 
te le parti superflue , o che non servono all' uso 
nuocono . Quanto non sarebbe molesto a noi un 
dito di più? E perchè? perchè nò la bellezza, nè 
l'uso nostro non ne richieggono che cinque. Ora il 
tuo Dio non solamente abbonda di un dito, ma si 
del capo, del collo, della cervice, dei fianchi, 
del ventre, del tergo, delle ginocchia, delle ma- 
ni, dei piedi , delle coscie, e delle gambe. E gli 
dai tu forse queste membra perchè servano al 
conservargli della vita_, onde renderlo immortale? 
Ma la vita tiene domicilio particolarmente nel 
cervello , nel cuore , nei polmoni , nel legato . I 
lineamenti della faccia e del rimanente del corpo 
alla durevolezza della vita che valgono? E tu vi- 
tuperavi coloro , i quali veggendo tante magni- 
fiche e preclare opere , siccome V universo insie- 
me alle sue parti : il cielo , la ferra , i mari : e 
con esse , le più nobili il Sole , la Luna , e ló 
Stelle ; e mirando insieme la perfezione \ le va- 
rietà , e le vicissitudini delle atagioni , sospettasi 
«e0> esservi qualche perfetta e prestante natura , 
la quale tutte queste cose creasse , movesse, regu 
gesso e governasse . £ pur se essi ^'errarono ben 
veggio a qual congettura a'attennero. llfa tu qua- 
le opera bai tanto magna ed' egregia, che palaci 
ittto di una mente divina y per cui dedur sì pos- 
sa Tesistensa degU Dei ? Io aveva -, itu di' , una 
certa informaaione degli Dei^ innestata - dentro 
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dell'animo . Dentro dell' animo ti sta pur anche 
Giove con la barba , e Minerva con la celata ; 
reputi dunque essere questi Dei veramente tali f 
Quanto non pensa meglio il vulgo? il quale non 
lolamente attribuisce agli Dei ie membra umane» 
ma altresì V uso di esse membra? e dà loro az^ 
ico 9 strali , aita , scudo , tridente , e fulmini ; e 
Gomechè non veggia in che si operino , pure non 
sa immaginargli inoperosi. £ gli Egiziani che noi 
' .deridiamo perchè consacrano le belve , non por 
nna ne consacrarono, se non perchè portasse loro 
flualche utilità. 11 valore degl' Ibi annienta una 
forza immensa di serpenti: poiché essendo gli Ibi 
grandi uccelli forniti di robuste gambe, e di lun« 
N tfo e corneo rostro , uccidendo e divorando gli a- 
fati serpenti che il vento Africo porta dai desejtiiK 
ti della Libia» allontanano dall'Egitto la peste, # 
tolgono che qne' serpenti possano vivi nuocer! 
coi morso » morti col fetore E se il timore ^ 
essere lungo non mi trattenesse narrerei.!' utilità 
eziandio del Neumone, del CoccQjdrSUio» del Gal** 
to • Concbiuderò per tanto che sino le belve , dai 
}>arbari elevate alla divinità » noi furono » se non 
per renduti beneficj • Ma de' vostri Dei non cer^ 
to apparisce né beneficio, nè opera veruna. Dice 
Epicuro i niente gli Dei hanno da, operare • Qua- 
si fossero languidi fanciulli cui niente par meglio 
che r ozio . Pure i fanciulli anche oziando ai dìf 
Iettano in qualche puerile esercizio. Soltanto gli 
Dei d' Epicuro deggiono passarsela tauto festivi 
neir ozio e nel torpore , che pel più leggier mo- 
vimento si teme che perdano la beatitudine .' In 
vero questo vostro parlare , mostrando che ogni 
lieve azione toglie alla beatitudine sino gli Dei , 
non solamente dispoglia essi Dei d' ogni beli' at- 
to ed opera divina; ma traggo eziandio gli uomi«> 
ni air ignavia . 

^.^^ Ora voglio io accordarvi che sieno gli Dei 
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«flBgie ed. immagine degli uomini • Ditemi ore 
abitano : qual è la sede , e quale il laogo di lor 
dimora : qual vita conducono , e che è che gM 
lende , come voi dite, beati. Ond' essere beato fa 
mestiere aver uso e fruire de' piaceri. Quanto al 
luogo vegliamo che sino le nature inanimate , 
ciascuna occupa il suo • La terra poggia ali* in£h 
ma sede , V acqua la inonda , V aere gli sfa so» 
pra , ed al più sovrano luogo si eleva il fuoco • 
Ovunque spaaiano generazioni di belve , qual si 
vive in terra , qual nell' acqua : qual quinci e 
.quindi mena vita arafibia; e quale ha vita nel 

• iìioco y siccome appare dai volanti che si scorgo* 
no nelle fornaci ardenti . Dunque primamente vi 
chieggio ove il vostro Dio abiti : qual cagione 
può daL suo luogo muoverlo, se pure alcuna vol- 
ta si muove: quindi essendo proprio di tutti gli 
animali a qualclie cosa appetire , qual è la cosa 
convciievole alla natura sua: che desideri, e qual 
uso faccia del riflettere e del ragionare della sua 
mente : per ultii^io come sia beato , come eterno. 
Ah qualunque di queste cose tu tocchi , incontri 
ostacolo ! che non può un raziocinio mal comin- 
ciato avere buon fine . Ecco ciò che dicesti : Ta- 
le è r immagine degli Dei, che si percepisce col 
pensiero non col senso , poiché non ha solidità , 
nè identità ; ella è una certa visione la quale si 
discerne soltanto per similitudini, e quasi come di 
passaggio; nè viene mai meno per T aumentare di 
corpuscogli simiglianli, che monta alTinfinito; onde 
la mente nostra intenta e fissa in cotale visione , 
pensa scorgervi una natura beatissima e sempiterna. 

Ma per gli Dei stessi di che parliamo , che 
fa questo air uopo nostro ? Se i tuoi Dei altro 
non sono che diietti immaginativi / se non hanno ' 
solidità, o preminenza veruna, che ne giova pen- 

. aare ad essi piuttosto che a un ippocentauro f 
Ogni simigliante niodo d' essere dell'animo viene 
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4agli altri filosofi appellato jinoto Tano • E Toi in 
vece l'appellate Intromìssioiie e venuta di vere 
Immagini agli animi sostii. Dunque se a me par 
di vedere Tib, Gracco disputante in Campidoguo, 
e porgente i' urna de susragi al popolo centra 
]t&» Ottavio , quella visione » ohe io chiamo moto 
vano deir animo , tu diresti essere le immagini 
reali di Gracco e di Ottavio ; i quali in quella 
maniera iihe viventi pervennero in Campidoglio , 
litoraano eira per varaci immagini all'animo mio, 
£ i^piesto medesimp dirai degli Dei , aggiungendo 
eb^ per la spcssezaa di esse immagini che ne ven* 

Sono percotendo V animo , ai giugne a eompren- 
ere P essere loro beato , ed etemo • Or fa pure 
ehe siano Immagini veraci quelle che ne percuoto- 
no Tanimo; per questo vedremo noi altro in lorb 
che immagini F come dunque ne comprenderemo la 
beatitudine » e V eternità f £ che sono mai que- 
ste immagini y e donde vengono? Questo Jioenzio- 
so parlare ebbe primamente origine da Deuiocri- 
to. Ma benne fu egli ripreso da molti; nò voi, o 
Epicurei potrete levarvenc meglio : che la cosa 
per se medesima vacilla e zoppica . Con quale ar- 
gomento vorrete voi provarne che sono reali e 
veraci le immagini di Omero , di Archiloco , di 
Romolo, di Numa^ di Pitagora , e di Platone, lo 
quali ne vengono sovente all' animo , e non certo 
nel sembiante proprio di que' sommi r* Come pro- 
verete che sono le immagini proprie di loro ? o 
di cui direte che sieno? Secondo Aristotile non vi 
fu Orfeo poeta , ed il carme a lui attribuito , si 
narra, che fosse di un certo Cecrope Pitagorico. 
Pure Orfeo, e come tu di* , V immagine sua pro- 
pria , più volte m' occorse all' animo • Poi , co- 
me avviene che 1' immagine di un uomo medesi- 
mo sì presenta all'animo tuo diversamente di 
quello che si presenta all' animo mio ? £ come av- 
viene ohe sovente ne vengono air animo immagini 
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41 cose cbe mm mai furono , uè poterano essere , 
come le Scille , e le Chimere f O veramente di 
uomini » di luoghi , e di Città che giammai non 
vedemmo f Né tosto ^ fatte immàgini si deside- 
rano die elle ne si presentano »:ed eaandio non 
bramate , isd anche nel sonno t Pur tutto questo , 
o Velleio , è hiente • Poiché non contenti , d' in- 
trometterci queste immagini dentro degli occhi , 
le volete eziandio dentro degli animi . Cotanta è 
1* impunità del vostro garrire . E a che non ag- 
gi ugna la vostra licenza ? Voi dite : sì rapido 
scorre il passare di questé immagini , che soven- 
te molte insieme unite non sembrano che una . 
In vero mi prenderebbe vergogna a dire che non 
intendo , se pur comprendessi che voi medesimi 
intendeste le cose che difendete. In qual maniera 
potrai tu provare che queste immagini continua- 
tamente si riproducono , E se continuatamente si 
riproducono , saranno per questo eterne ? Tu 
di*: si riproducono per 1* innumerabilità degli a- 
tomi che le ministrano . Ma per la stessa ragione 
che si riproducono come è che sono eterne ? E 
qui non sai che rifuggirti alla legge degli equa- 
bili . E dici : siccome vi è la natura delle co- 
se mortali , conviene che vi sia la natura delle 
cose immortali . Dunque perchè vi sono uomini 
mortali, converrà che vi sieno uomini immortali; 
e come nascono uomini in terra , converrà che 
nascano in acqua . Ma tu così prosegui : siccome 
vi sono cause che distruggono vi deggiono essere 
cause che conservino . Vi sieno pure ; ma con-» 
serveranno ciò che è . Ora i tuoi Dii non so» 
no. Poiché come possono tutte queste Immagini 
venir pigliando forma da corpuscoli indivisibili t 
k quali se pure vi fossero , che già non vi so» 
110, potrebbono forse pel loro concono urtar* 
si 1' uno 1' altro. ed agitarsi a vicenda; ma deli* 
neare 9 colorare» animare « a informar .ciurpi non 
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|»otiehbaiiò al certo giammai , Onde i vostri Dii 
non oi sembrano niente afFatto immortali . 

Or Teggiamo se sieno pur beati. Sansa Tirtà 
non Ti ha beatitudine certamente. Ma la virtù sta 
nelle opere» ed i vostri Dii niente operano « l>an- 
^e non sono ^ virtuosi > ed in conseguenia non 
tono beati • Ma che vita menano f "^vono , voi 
dite, neiraffluenza de' piaceri» senssa mischlamen* 
«0 alcuno di dolori , £ di quali piaceri intende- 
te t Delle voluttà io credo , piaceri proprj de* 
corpi. Ohè' non vedemmo giammai voluttà che si 
riferissero- agli animi ; bensì 'vedemmo tutte le 
voluttà passare da corpo a corpo . Io però , o 
Velleio, non credo te simile agli altri Epicurei, 
i quali dovrebbono veramente vergognarsi di quel- 
le sentenze del principe loro , per le quali egli 
afferma quanto a se non conoscere piacere alcuno 
che sia disgiunto dalle molli voluttà . Le quali 
poi , senza arrossire , egli viene ad una ad una 
^utte dinumerando . 

Ma dinne tu fra tanto: di qual cibo, di qual 
bevanda , di qual canto , di quali varietà di co- 
lori, di quali toccamenti, di quali odori fate voi 
Epicurei dono a' vostri Dei , onde abbondino di 
voluttà? I poeti danno agli Dei il nettare, e dan-^ 
no r ambrosia che tiene luogo di vivande , e 
pongono la Gioventù, e Ganimede a ministrare le 
tazze . Ma tu Epicuro che dai a tuoi Dii? Non 
parmi che abbiano essi niente di ciò : nè avendo- 
ne saprei come potessero usarne . Dunque circa 
la beatitudine della vita avviene che più che la 
natura degli Dei abbondi la natura degli uomini, 
siccome qualU che fruire possono di più maniero 
di voluttà . 

Or tu forse dir ne vorresti che anzi Epicuro 
ftimava frivole tutte quelle voluttà che solleti^ 
cane i sensi . Ma il diresti a gioco • £ ben i* tLC^ 
^demico Filone ai- crucciava su ciò appunto, cbo 
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Si 

si dicesse aver Epicuro dispregiate le molli , e 
deliziose voluttà dei semi • Ed in prova contra- 
ria ne riportava con la somma sna memoria 
molte sentenze, ridieendone ^no le parole eon le 
quali Epicuro le aveva scritte . £ ne recitava e- 
ziandio sentenze più impudenti ancora : quelle 
cioè di Vetrodoro y nella scienza collega di Bpi-t 
curo . Il quale Metrodoro si fece sino ad accasa* 
re il suo proprio fratello Timocrate, perchè met- 
teva in dubbio se tutto ciò che appartenga alla 
beatitudine della vita si possa misurar col ventre. 
Né questo accadde unà volta sola; anzi il ripetè 
sovente • Ed io parlo cose note ; e ben veggio che 
tu pur le approvi; ma se negare tu le volessi te 
ne mostrerei i libri • Pure or n\m si tratta » o E* 
picurei 9 di riprendervi perchè ponete tutto il 
ben essere della Vita nelle voluttà • Altra è U 
presente questione • Io solamente pretendo di mo- 
strarvi che i vostri Dii sono lontani dal godere 
qualunque voluttà » onde pel giudicare di voi me- 
desimi non possono essere beati. Voi risponderete, 
•non hanno dolori . Ma basterà non aver dolori , 
per condur vita , siccome voi dite , beatissima e 
abbondevole di tutti i beni ? E qui direte : sono 
gli Dei beati perchè assiduamente cogitano sè es- 
sere beati , nè cogitazione altra veruna muove 
giammai le menti loro . Dunque fatti , o Velleio, 
a ben comprendere dentro dell' animo, e poi pro- 
poniti dinanzi gli occhi un Dio per tutta 1' eter- 
nità niente altro volvente nel divin pensiero se 
non questo : io sono bello , io sono beato . In 
oltre a me pare , che dibattuto ed agitato pel 
sempiterno incontrarsi degli atomi, e per Tafìfluen- 
za rapidissima delie immagini , dovrebbe questo 
beato Dio essere sempre nel timore di perire . 
Laonde questi vostri Dei non appaiono nè beati» 
nè eterni . 

Oltre a ciò scrisse Epicuro libri risgiiardanti 
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la santità e la pietà verso gli Dei. Ma come parla 
iu essi ? Certamente ivi egli parla di guisa , che 
quasi diresti udire Coruncanio , o Scevola ponte- 
fici massimi , e non colui che sradicò in sino da* 
fondamenti la religione ; e non con armate schie- 
re alla maniera di Serse , ma rovesciò le are ^ 
e i templi degli Dei con la forata degli argo- 
xnenti . 

Conciossiachè per qual ragione dovrebbono gli 
uomini adorare agli I>eì , quando essi Dei non 
solamente non beneficassero gii uomini , ma ne 
mjeno gli curassero in conto veruno , e nulla fa* 
cessero a giovamento loro ? Si dirà che per esse- 
re la natura degli Dei esìmia ^ e prestante i ob- 
bliga per se medesima il saggio a venerarla . Ma 
che avrà di veracemente esimio quella natura, la 
quale sempre letiziando in eterni piaceri ^ niente 
giammai fece , niente fa , e niente farà f O qual 
verace pietà possono gli uomini avere verso Dii, 
che non mai fanno loro grazia alcunaf £ chi sa- 
rà tenuto a rendere a ehi niente donò f La pietà 
in vero altro non è che virtà di giustizia, la qua^ 
le non può re.almente aver luogo tra uomini é 
Dei, che non hanno fra se comunione veruna. £ 
la santità che altro è se non la scienza di adora«" 
re agli Qiif 1 quali pur non yeggio perchè ado- 
^ rare , mentre non si ha di. loro nò sperato, né ri- 
cevuto bene. E come dunque si dovrebbono ado- 
' rare gli Dei per la sola ammirazione della loro 
eccellente natura ? E questa è maniera onde 
gloriar vi solete dì sottrarvi alla superstizione l 
Certo vi riuscirete, se gli Dei si fattamente spo- 
gliate d'ogni possanza. Chi riputerebbe essere sta- 
ti superstiziosi Diagora, e Teodoro, i quali nega- 
rono affatto r esistenza della divinità ? Quanto a 
me non credo che fosse superstizioso nè meno 
Protagora, il quale pur non lasciò che dubbia la 
sua credenza intorno all' essere diviuo • Pure 



Diyiiized by Google 



; 5.^ 
parmì che le sentenze di tutti costoro non sola- 
mente tolgano la superstizione , la quale altro 
non è che un vano timor degli Dei ; ma parmi 
che tolgano eziandio la religione , la quale con- 
siste nel culto devoto. Che dirò poscia di colo- 
ro che ogni opinione circa gli Dei riputarono 
essere da' sapienti immaginata a beneficio della 
repubblica, a fine che quegli uomini che non potes- 
sero esser condotti per la ragione fosser guidati per 
ufficio di religione ? non fu) se spiantaron essi la 
religione in sino da' fondamenti ? E quel Prodico 
Chio , che disse doversi considerare nel numero 
degli Dei tutte le cose utili alla vita degli uomi- 
ni y che non tolse alla religione ? E chi poscia 
disse essere gli uomini forti , o famosi , o po- 
tenti quelli , che dopo morte vengono assunti 
alla divinità , e quelli medesimi che noi adorar 
re t pregare , e venerar sogliamo , non, si dilun-* 
g6 esso pure da ogni religione P Ma I partico- 
lari di questa materia vennero distesamente trat- 
tati da Evemero , il quale oltre ad altri fu par-* 
ticolarmente interpretato e seguitato td^l nostro 
£nnio : ma Evemero tenne un raccontar co^ mì^ 
nuto , che ne additò sino 1 luoghi. oiid,e erano 
quegli Dei morti e sepolti ... 

Or tutti costoro avranno dunque* coafeimata 
la religione, o veramente 1' avranno estirpata dal* 
le sue radici ? Niente, poi dirò di quell' augusta 
Eleusina 

A' cai mister! k devota gente 

Da tutte parti ad iaiuarsi acéorre • • ^ 

parlerò pur di quella Samotracia, 

O de' riti che Lcnno in folte Selve ^ 
Col denso vel di cupa noUe asconde. 

J quali misteri e riti se sieno fatti palesi^ e alla 
ragione revocati , più ne mostrano la natura de' 
fisici mutameiiiti , che non la natura degli Dei . 



Ed anche Democrito, uomo tra* primi altis- 
simo a' cui fonti Epicuro irrigò i suoi orticelli , 
par mi che intorno alia natura degli Dei assai va- 
cillasse. 

Avvegnaché ora egli sembra opinare che le 
immagini divine sieno propriamente inerenti alle 
cose universali : ora egli dice essere Dei certi 
principi d' intelligenza, che si scorgono sparsi in 
tutto r universo. Or dice essere Dei certe anima- 
te larve, che ne sono cagione o di bene, o di ma- 
le: ora certe immagini immense che tutto abbrac- 
ciano r universo estrinseco. Le quali sentenze pa- 
iono più degne della patria di Democrito , che 
non di Democrito istesso. £d in vero chi può con 
la mente concepire si fatte immagini? chi ne resta 
ammirato P chi le crede degne di culto e di reli- 
gione P Ma nessun altro sradicò dagli animi degli 
uomini la religione quanto fece Epicuro» toglien- 
done la speranza d' avere dagF immortali Dei 
vita e favore • Chè mentre dice essere la natura 
loro ottima e. prestantissima, toglie loro il pregio 
d* amare 9 sopra tatti proprio della prestante ed 
ottima natura; avvegnaché niente può esservi di 
migliore, e di più prestante che l'amore e la he- 
nevolensa • Di cui sé eli Del mancassero non 
potrebbero nè amarsi tra loro, nè essere cari agli 
uomini f ansi sarebbono e tra sé » e da tutti gli 
umini totalmente negletti • 

Quanto non pensano meglio gli Stoici, i qua- 
li pur da voi si riprendono f Una delle cui sen- 
tenze è questa: essere i sapienti amici a' sapien- 
ti eziandio non conosclu.ti : nè esservi cosa più 
amabile della virtù: della quale virtù chi fa verace 
acquisto , ovunque sieno uomini avverrà che sia 
▼eraceinente amato . Ma voi , o Epicurei in che 
porrete il male , se attribuite 1' amore , e la be- 
neficenza alla fragilezza ? Chè ( lasciando un mo- 
mento gli Dei, e parlando pur solo^^gli uomini), 
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W dilie » gli utaniiìi ànòoi^ > se rieb Ibssero fra' 
gili non aarebbono , né benevoli ^ nè amorevoli < 
Dunoue la .'carità non è naturale ai buoni t 
Pur la parola medèuma di caro viene da amoreir 
da cui si dedude il nome d' amicisia*. La' quale 
amicizia se si riferisse* a* profitto nostro , e non a 
vantaggiò della. persona amata, non sarebbe al 
certo aniicisda $ Itaa.si' mercatanzia di utilità • In 
questa guisa si amano ì pratic i campi , e le-greg-i 
gi da cui si tragge utile | ma la carità % e 1* ami-' 
cizia degli uomini è gratuita . Quanto più dun-^ 
qiie nói sarà 1* amicizia degli Del ? I quali pur di 
niente abbisognando si amano tra loro^ e consi-< 
aliano al ben essere degli uomini • E se corì non 
fosse, a che venerare ^ e invocare gli Deif a chf9 
• pontefici e sacrificj ì a che auguri ed auspìcj ì 4 
che voti f a ohe preci ì 

Pui« un inteto libro 1IAt\m £piduro Intornd 
la santità . E comechè nomo non tanto faceto quan' 
to a scrivere licenzioso ^ volle in questa materia 
pigliarsi giuoco di noi * Qual santità può aversi 
ove gli Dei niente curino le cose nostre? Ma sic-^ 
come chiaro è che non possa aìver esistenza un òs-» 
sere animato che niente curi , cosi ne pare aver 
parlato il vero 1' amico nostro Posidonio, fiel suo 
quinto libro della natura degli Dei quando dice< 
non avere Epicuro creduto in divinità veruna. E 
se afTermò 1' esistenza degli Dei il fece a solo 
fine di sfuggire il pubblico odio . Perciocché non 
poteva egli essere sì fattamente fuor del senno , 
da infingersi Dei simiglianti a un omiciattolo j 
e con tal similitudine non altro comprendere 
che gli esterni delineanlenti , senza solidità di 
corpo , e tutte le membra , senza il minimo usa 
di esse; in somma cosa esile e diafana che nien-« 
te vuole , e niente dona , e niente cura , e nien-* 
te fa . E qui sei vede ognuno come non può una 
siinigl tante natura avere esistenza.' e ben sei vide 
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Epicuro medesimo; ma cosi favellò a fine di torre 
gli Dei quanto alla sostanza , lasciaiidone i soli 
nomi . Se poi vi potessero essere Dei ti fatti che 
nessuno amore , nessuna carità sentissero per nof 
mortali, se ne radano. Perciocché in qual maniera 
appellarli propizj ? mentre propii^ non sono ad al* 
cuno» non potendo , aiocome roi dite » 1' amore e 
la carità essere proprie se non della fragUezza • 



FIN£ DEL PRIMO LIBRO . 



Digitized by Gopgle 



67 

* w 

• ♦ . 

LIBRO SECONDO. 



Celiando Cotta ebbe in guisa tale favellato , 
Velleio soggiunse : Incauto che io fui a incontrar 
disputa con uomo insieniemcnte Accademico e Re- 
tore . Al certo io non saprei temere un Accade- 
mico sfornito d* eloquenza , nè un Retore sforni- 
to di filosofia ; chè non mi conturba un fiume di 
vane parole , o una sottilità di sentenze unita a 
siccità d' orazione . Ma tu , o Cotta , in ambe le 
cose cotanto valesti , che non altro ti mancò , se 
non giudici , e corona di abili ascoltatori . Pure 
di questo parleremo altra volta. Ora udiamo Lu- 
cilio , se a lui aggrada . E Lucilio Balbo : Più 
mi piacerebbe udire che il nostro Cotta, con 
cfuella eloquenza con la quale rovesciò i falsi 
Dei ^ ne adducesse i veraci. Perocché ad un filo- 
aofo , ad un pontefice , ad un uomo qual è Cot- 
ta si conviene, intorno gli Dei ritenere stabile e 
ferma sentenza alla maniera de' nostri Stoici , e 
non cosi Tagante e incerta come sogliono gli Ao* 
cademici. £ poiché parmi, o Cotta, aver tu assai 
bene ed ampiamente rìsposto ^eotìtra EjMOttrov 
bramerei, ora, in cosi grave materia, udire la 
sentenza tua . Ed egli : Già dimentico sei di ciò 
che al cominciare .io dissi? Più facile sempre^ ma 
particolarmente in queste materie mi è il dire ciò 
che non sento , che ciò che sento • E se anche io 
m* avessi certezza alcuna , or .Terrei nondimeno 
udir te ; chè io già lungamente faTellal • Balbo: 
Farò ciò 'che ti place» e mi terrò quento più 
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potrò breve : perchè vinti per te gli errori di jK- 
picuro , molto è tolto ali' orazìon mìa . 

Or questa questione degl' immortali Dei vie* 
ne da' nostri Stoici divisa in quattro parti . La 
prima parte ne insegna clie hanno gli Dei esisten- 
sa: la seconda quali sonos la terssa, che ammini- 
strano r universo: la quarta che prOTeggiono aU 
le cose degli nomini. Oggi assumeremo il parla-* 
Te delle prime due ; e la terza e la quarta , che 
sono le maggiori , sarà meglio lasciarle ad altro 
tempo . No f disse Cotta , poiché abbiamo ozio ; 
e poiché questa è materia degna di anteporsi a 
qualsivoglia gravissima faccenda , oggi dobbiamo 
distesamente parlare di tutte le parti. 

Allora Lucilio Balbo incominciò : Quanto al* 
la parte primiera non parmi abbisognare di lungo 
ragionamento . Conclpssiachè alzando gli occhi al 
cielo, e contemplando le celestiali vaghezze, qual 
ne apparisce cosa cotanto chiara e manifesta, quan* 
to 1 esistenza di alcuna divinità di mente pre- 
atantissima , cbe tutto regge e governa f £ se co-' 
ai non fosse, come avrebbe oniversal plauso Ennio 
che dice : , . 

/ Deh mira a quel snhlifiie aureo ful^orér 
Che le uiuTens geaCi appellan Giove . 

Ed è veracemente Giove ^ dominatore di tutte le 
cose , il cui cenno impone ordine a tutto che mup-^ 
ve, ed è, dice lo stesso Eunio, 

Generator degli uomini # e de' numi: 

efficace potentissimo Dio . È chi di questo voles- 
se dubitare, non saprei perchè più tosto a dubi- 
tar non 81 facesse dell' esister del Sole , che non 
ha evidenza maggiore . E se questa non fosse ve- 
rità conosciuta e compresa dentro dell' aaiaio 
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nostro , non certo ne permarrebbe opinione si 
stabile , che per la diuturnità del tempo vie più 
si consolida , ed insieme co* secoli , e con le età 
degli uomini invetera. Ben si vede come col tem- 
po ogni vana e finta opinione si dilegui. Chi ora 
crederebbe all' ippocentauro , alla chimera? E 
quale stolta vecchiarella or crederebbe que' por- 
tenti che già si credevano degl' inferni? certamen- 
te ogni trovato della credulità il tempo cancel- 
la , ed i soli giudicj della natura il tempo con- 
ferma. Per tanto, presso il popolo nostro, e pres- 
so i popoli tutti , si vede il culto degli Dei , e- 
la santità della religione di giorno in giorno au- 
mentare e farsi migliori . Nè questo avviene già 
senza ragione , o a caso ; ma si perchè gli Dei 
medesimi ne fanno sovente manifesta la presenza 
loro. Siccome accadde nella guerra de' Latini^ che 
^ando presso il lago Regillo, A. Postumio Ditta- 
tore ingaggiò battaglia con Ottavio Mamilio Tu-' 
sctilano , si videro a cavallo pugnare tra le no-^ 
atre schiere Castore e Polluce . E fatto dì piCi 
fresca memoria è quando 1 medesimi Tindaridi no 
yennero annunziatori del vinto Perseo • E questo 
avvenne a P. Vazieno, avo del .presente , il qua- 
le conducendosi dall» prefettura di Rieti a Roma* 
yia facendo incontrò su due bianchi cavalli due 
giovani, che gli dissero essere in quel giorno'tta-f 
to vinto il Re Perseo. Ed egli riferita la porteli* 
tosa novella al Senato, fu eredvto parlar trap« 
po inconsideratamente di cosa ' tanto importante 
alla repubblica, e fu messo in carcere; ma poscia 
venute le lettere di Paolo ^ e confermato il muo* 
cesso del giorno , ebbe dal .Senato medesimo io. 
dono un podere » e V esehskme dalle tasse, fi 

Jruando i Locresi presso il fiume Sagra vinsero la 
orte battaglia centra 1 Crotoniati sa narra , ohe 
il giorno medesimo ne fu udita la novella ai giuo« 
chi Olimpici • Sohrente pur si udirono voci di 
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Fauni ; sovente si videro figure di Dei cosi mani- 
feste » ohe forza fu, a chi non era stupido o em-* 
pio, confessare di aver presentì gli Dei. £ le pre- 
dizioni , » i preaentiiiienti dell* avvenire » che al- 
tro dichiarano se non che vi è cosa, la quale po« 
ne dinanai gli occhi, e quasi protende, e prono^ 
stica, e presagisce agli uomini gli eventi futuri 
dal che preni&no poi nome le visioni » i porten- 
ti* , i pronostici , i- presagi . E se si riputasse fa- 
voloso ritrovatò tutto ciò che si narrA di Mopso , 
di Tiresia , di Anfiarao , di Calcante , di £ieno> 
dubitar non potremmo, che se i fatti non furono, 
furono gli Auguri • E se rifiutare pur si volesso-^ 
ro tutte queste narrazioni , assai avremmo nell'ex 
sperieUza de' domestici esempi come provare la 
possanza divina • Perciocché quanto non ne coni;* 
muove la punita temerità di r. Claudio nella pri* 
ma guerra punica ? Sebbene sol per ischerzo egli 
osasse burlarsi degli Dei , quando -veduto i polli 
che sprigionati dflSla gabbia non beccavano or« 
dinò che si gettassero in mare , dicendo : bevano 
se non vogliono mangiare ; pure per quella sua 
derisione cadde vinta V armata , e cagionò lacri- 
me infinite a lui , e calamità immensa al popolo 
romano . E che dirò del suo collega Giunio ? nou 
forse anch' egli , in quella guerra jncdesiina, per 
aver disobbedito agli auspicj, sorpreso dalla tem- 
pesta di mare , perdè tutta 1' armata? Laonde 
Claudio fu severamente condannato dal popolo, e 
Giunio s' uccise di propria mano. Cosa simili lau- 
te, scrive Celio , essere avvenuta a C. Flaminio, 
il quale per aver negletta la rcli-i(me cadde 
vinto al Trasimeno , con danno gravissimo della 
repubblica . Or queste ruiue assai ne mostrano , 
come la repubblica venisse a grande stato sol per 
r imperar di coloro, che obbedirono alla religio- 
pC'i £« se paragonar vorremo le cose nostre alle 
aliene» ci troveremo essere stati uguali» ed auchg 
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inferiori a molti quanto alle altre discipline ; ma 
superiori sempre nella osservanza della 'ireli^iozie, 
6 nel culto della diTlnità. Ed ora avremo dunque 
in dispregio .sino 1' augurai bastona di A» Ne- 
yìOy perchè usato a dividere in parti la vigna per 
quello strano voto del ritrovare il perduto poi^ 
coP Certo sì, se non fosse , che in virtù dellao» 
gurio di quel bastone fu Tullio Ostilio vincitore 
in tante guerre. Pure la spensierata tracotanaa» 
della nobiltà ne ha di guisa invilita ora la scien* 
za degli augurj , e messo in dispregio la verità 
degli ausplcj > che più non se ne ritiene che le 
apparenti forme • Laonde nelle massime impor«« 
tanze della repubblica, in quelle guerre in ohe 
tutta riposa la pubblica, salute» non più si cura« 
no gli ausplcj , non più si osserva ' la eerimonia- 
de' consacrati fiumi , non più quella- delle mììì*» 
tari insegne , e nè meno allo scriver de' ruoli 
si considera la santità de' nomi ; nè si osserva 
il far testamento all' atto della pugna , onde non 
pochi militi si muoiono abinlestati . Pur sin* ora 
i nostri duci non muovono all' attacco , se non 
presi gli auspicj . Ma presso i nostri maggiori 
tanto ebbe forza la religione che alcuni impera- 
tori , velato il capo , e pronunciate certe sante 
parole, sino se medesimi sacrificarono agli immor* 
tali Dei in prò' della repubblica . E innumere-» 
voli esempj in vero recar potrei , onde meglio 
mostrare , lo che pur non è dubbio , quanta re- 
verenza i maggiori nostri portarono ai vaticinj. 
delle Sibille , ai responsi degli Aruspici etrusci j 
ed agli Auguri nostri. Ma quanto a questi ulti- 
mi, bello è sopra tutti quelT esempio che ne ofi- 
frc r elezione dei Consoli P. Scipione, e C. Figu- 
lo . Poiché mentre Tiberio Gracco al terminare 
del secondo suo consolato procedeva alla nomina 
loro, accadde che il primo raccoglitor de' suffra-^ 
gì» non tòsto gli ebbe raccolti che di. repente 
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morì. Gracco niente a ciò spaventato proseguirà 
nondineoo i suoi comizj ; ma accortosi che met- 
teva scrupolo nel popolo si rivolse al Senato: ed 
il Senato secondo il costume convocò gli Aruspi- 
ci : i quali tosto introdotti risposero , mancar di 
legittimità chi presiedeva ai comizj . A questa 
sentenza ( narrava mio padre ) T. Gracco acceso 
d' ira gridò: Non legittimo io console » augure » 
e consacrato dagli auspicjf £ voi., o Toscani , a 
BOI Stranieri, qua! diritto avete agli augurj del 
popolo romano , ed a venire interpreti a* nostri 
comixj f £ comandò clie tosto partissero. Ma po- 
scia terminata 1' elezione , ed egli tornato alla 
sua provincia, scrisse al collegio degli Aruspici, 
•he riletti i sacri libd , erasi accorto d' aver 
commesso un errore nel tempio degli auspicj me- 
desimi. Poiché pel motivo appunto di congrega- 
re il Senato , condottosi al pomerio, aveva aUV 
tcir del pomerio dimenticato di riprender augu- 
rio • Laonda ben conosceva essere i Consoli stati 
ereati con difetto « Gli Arospicl tosto riferirono 
Il caso al Senato : il Senato ordinò ai Consoli 
che abdicassero , e i Consoli incontanente abdica- 
rono. Or qual esempio potrei addurvi più subii* 
me di questo P Un uomo al par di Gracco sapien- 
tissimo , e prestantissimo , volle piuttosto confes- 
sare un errore commesso ed a tutti ignoto , di 
quello che offendere la religione della repubbli- 
ca. E due Consoli piuttosto deposero il sommo 
imperio , di quello che un istante solo tenerlo 
contro la religione . Or se tanta autorità ebbero 
gli Auguri , F arte degli Aruspici non appar di- 
vina ? E colui che ponga mente a sì numerosi 
fatti , non sarà costretto a confessare T esistenza 
degli Dei ? Cosa che ha interprete non può al 
^ certo non essere : gli Dei hanno interpreti, dun- 
que gli Dei sono . E se pur ne si dirà , che non 
tutti i vaticini vengono ad effetto, risponderemo 
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elle anebe tutti i malati non gvarimono; ma non 
ti Tnol per eiò dedurre che non vi tia la medi- 
cina . Gli Dei altro non fanno che mostrare alle 
nienti degli uomini alcuni indicj di cose future . 
Or te questi indicj non sono dirittamente inter- 
pretati non Tuolsi attribuire a mancamento degli 
bel ; ma si a mala interpretazione degli uomini • 
Ed in Tero , presso quante mai tono generasioni 
di popoli si riconosce V esistenza degli Dei^ sicco- 
me verità innata , e scolpita dentro 1* animo de- 
gli uomini tutti . Onde l'esistenza degli Dei non 
v' ha chi la neghi ; ma la sentenza varia circa la 
natura loro . E la nozione che informa gli animi 
umani al conoscimento di esseri divini^ secondo 
il nostro Cleanto deriva da quattro cagioni . La 
prima cagione è quella della quale parlai , nata 
dal presentimento delle cose future. La seconda 
ci viene dalla contemplazione della immensità de* 
beni , che si percepiscono dalla temperatura de' 
cieli , dalla fecondità della terra , dalla copia di 
altre infinitissime comodità della vita . La terza 
ne viene dal terrore che ne scuote l'animo alPap- 
parire di fulmini, di tempeste, e di nembi, di nevi, 
di grandini, di pestilenze devastatrici, di tremuo- 
ti , e di spesso fremer della terra ; al piovere di 
sassi , e di sangue , al repentino spalancarsi del 
suolo , e subissar paesi ; al nascimento di ferini , 
e d' umani mostri , alF apparire di faci ardenti 
nel vuoto dell' aria ; e ali apparir di quelle che 
i greci appellano comete , noi stelle crinite , ( le 
quali non ha molto ne vennero pronunziatrici del- 
le grandi calamità della guerra d' Ottaviano ) ed 
in hne all' apparir del geminato Sole, il qual fu 
visto ( narrava mio padre ) nel consolato di Tu* 
ditano^ e d' Aquilio 1' anno appunto in che rima- 
se estinto quei clùarissimo Sole di ?• Africano • 
Per queste trjsmende maraviglie adunque sospettai* 
rono gli uomini » chè avetse esistenia ^pialche 
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celestiale divinità . E la quarta cagione è la aii- 
rabile regolarità del movimento, e della conver- 
sione de' cieli ; V utilità , la beUeazfi e V ordina- 
mento di tante varietà di stelle» e del Solere 
della Luna ; portenti ohe per se- medesimi dimo- 
strano non essere opeia del caso • Conciossiaehè 
se alcuno entrato in una casa , in un ginnasio , 
in qualsivoglia edi^cio vedesse in ogni cosa ordi* 
ne y modo ^ e sapienaa , giudicherebbe non poter 
ciò avvenire senaa cagione , e dover esserci qual- 
che mente saggia, che presieda al tutto, ed a 
cui tutto obbedisca . Tanto più dunque contem- 
plando sì prodigiosi ravvolgiment}' e .vicissitudini 
di celestiali sfere » e ai maravigHoso ordine d* e- 
venti , che giammai per indicìbile vetustà » non 
si smentisce | |brza è statoire essarci una map^ 
divina che governa il tutto. r ' 

' • JE Crisippo quantunque sagacissimo ingegno, 

5 lire se non era. fatto dotta ^pel ^(4(q medit^^t 
ella natura, non so in ver^^, te ik^ie potuto 
per se medesimo ritrovare le sentenze che in gui- 
sa tale espone : Se nell' ordine , egli dice » ael- 
universo appar si fatta perfezione » che nè la 
sapienza , nè la ragione, nè la virtù , nè la pos* 
sanza umana avrebbe giammai potuto operare; 
chi ebbe potere d' operarla è sicurissimamente più 
perfetto che non è T uomo . Or la bellez?:a de' 
cieli , e tutto r ordine sempiterno de' fatti della 
natura , non può essere opera dell' uomo . Avvi 
adunque un essere operatore più perfetto deli'uo- 
mo; e questo essere come si può meglio appella- 
re che Dio ? Pcroccliè se non vi sono Dei , che 
mai sarà questo più pcrfotto dolT uomo? Fra gli 
enti conosrìuti 1' uomo solo e dotato della ragio- 
ne, facolia la più preslauie. Ma se per esser egli 
dotato della ragiono, si ri])U(asse 1' ente più per- 
ietto della uni\ or^ulissi;n i nafuraj peccherebbe 

^ arrogaut^ ji^^itizia; poiché avvi mìi.. essere 
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peffeCto di lui » e quettò è Dio. Ed in ▼ero ^ ^ 
txi:y«deui un superbo e ùlagolfico palagjLo, aococr 
ehè non Tedtfsi chi. T abita, potretli farti ad im* 
maginaie estere #sso edificato ad uso di sorci f 
di dómiolè? Similemente se <9itie le uniTersaU a* 
dònMKBe<» 0 tanta Tarìetà e bellewt di oose . ce« 
lestiali f e tanita possiniafii ed ampiewa di tene e 
di mari tu rlmitiMii appartenere a te solo, e non 
essere domidlio d'Iihunortalì Dei* non sembreresti 
palesemente folleggiare f Mentre <^ si scorgono 
tanto più perfette le regioni superne di quello 
che la terra, la quale infima di tutte è circonfu- 
sa da crassissimo aere ? E per quella ragione, che 
in alcune contrade e città della terra si veggio- 
no per la pingue natura dell' aere gì' ingegni de- 
gli uomini farsi più grossolani , è di mestier giu- 
dicare che a paragone di enti superni accaggia il 
medesimo circa tutta V umana generazione , per- 
chè collocata nella crassissima parte dell' univer- 
so. E quindi per la sagacità stessa delle menti 
umane è di mestier giudicare che abiti runiver<so 
una mente più di esse sagacissima e divina. 

Perocché > siccome dice Socrate presso Seno- 
fonte, donde V uomo tolse la mente ? Se alcuno 
chiedesse donde abbiamo la terrestre solidità de* 
visceri , donde V umore^ donde il calore cosparso 
a tutto il corpo , e donde il fiato che si respira 
ben risponderemmo V una Tenirne dalla terra , 
r altro dair acqua , V altro dal fuoco , e qtiello 
che sì chiama spirto , cioè spirabile venirne dal- 
l'aere. Ma 'la sostanaa che a quéste tutte è so* 
vrana , dico la ragione , la quale » se piace ap« 
pellar con pià nomi dirò mente» consiglio, pen* 
tiiero i prudenza , donde ne «réipne ? donde :la : lo-» 
l^mmo f £ r unÌ¥erso aipor -potrebbe in se tikt« 
te • le altre sostanze che ne compongofei» »• t- nàn 
«{nella ehe.è di tétte la sovranà?' IS puroNse tra 
tutte le cose ehe sono , e quelle- ^cbe imansginar 
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if posttmo niènte ha di migliore , niente dì più 
prestante , niente di più belio che V uDirerso : e 
se per ngual modo la ragione, e la sapiensa» sono 
tali che ninna cosa può esser pià di loro perfetta,, 
fàrfUL è che queste si contengano in quello che e»-' 
lere ooncediamo il perfettissimo^. Ed a meglio 
provare quanto per me si dice , non forse ne co* 
ètringe quella continuata concatenazione di feno- 
meni , che consentono e cospirano all' ordine del 
tutto f E se corà non fòsse come potrebbe a tem- 
Ìpo determinato sempre fiorire^ c sempre inorri- 
-diic la terra? O come in'n indefesso variar d* e- 
¥enti' apparirebbe all' appressare ed all' allonta- 
nar del àolé costantemenit estate e Temo P O co- 
me agitar sempre si vedrebbe il flusso e riflusso 
-d^el mare al crescere ed al mancar della Luna f 
O come con una conversione sola conservar si po- 
trebbe il variato correre degli astri ? No certa- 
mente che non potrebbero tutte le parli dell' u- 
Tjiverso cosi armoniosamente tra se accordarsi se 
tin animo solo e divino di tutte motore non le 
coordinasse tutte in se . 

E queste ragioni esposte abbondevoli e dif- 
itise , come ho in animo di fare , più facilmente 
«fiiiXairanno alle cavillazioni decli Accademici . 
<C])è tenute anguste e brevi alla maniera di Ze- 
none troppo restano aperte all' attacco . E sicco- 
me un fiume abbondevole e libero poco o niente 
perde di sua salubrità , e 1' acqua racchiusa e 
-stretta facilmente si corrompe ; così 1' orazione 
che a guisa di fiume abbonda, purga i propri di- 
'fetti in faccia a* riprensori , mentre 1' angusto e 
stretto disputare difficilmente si salva • Or questa 
-materia che io si largamente espongo , Zenone - la 
riatrsnge- nella Seguente seotenea: Chi ragiona, egli 
'dfcef è più perfetto di chi non ragiona: ma non v'ha 
'cosa più perfetta deli' universo, dunque l'universo rà- 
* giona* SimileinentB si prova clie Tuniverso è sapiente: 
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•imilemente che è eterno : perchè chi potskde 
queste analità , è più perfetto di chi non le pos» 
siede ; dunque se non ▼* ha cosa più perfetta, 
dell' universo , V universo è sapiente , ed eterno t 
dunque 1' universo è Dio . Quindi prosegue : Un 
essere mancante di sentimento. » non può averà 
in se parte alcuna sensitiva ; ma 1* universo ha 
parti sensitive , dunque V universo non manca di 
sentimento • £S più strettamente incalza e segue : 
Un essere privo d' animo e di ragione , non po- 
trebbe per se generare esseri animati e ragionevo* 
li ; ma V universo genera esseri animati e ragio- 
nevoli , dunque 1* universo possiede animo e ra- 
gione. Così favella Zenone, e poi, com è suo costu- 
me, con una similitudine conchiude. Se dall'olivo, 
dice, nascessero pive canore, non dubiteresti che 
r olivo potesse avere in se qualche scienza di suo- 
no? E se i platani producessero risuonanti cetre, 
non forse crederesti che i platani possedessero 
la scienza delia musica? Dunque se 1' universo 
crea esseri animati e sapienti , perchè noi giudi- 
cherai essere animato e sapiente? Così Zenone. 
Ma io fo il contrario di ciò che al cominciar mi 
proposi ; poiché parlo di quella prima parte che 
ri sguarda 1' esistenza degli Dei, per se medesima 
evidentissima : pure or mi piace di confermarla 
per fìsiche ragioni , 

L'ordine dell'universo vuole che tuttoché si a- 
limenta e cresce, abbia in se certa forza di calore, 
senza la quale non potrebbe nè alimentarsi, nè cre- 
scere» Perchè soltanto le cose per se calide edignet 
si eccitano , e si agitano per movimento proprio* 
£ tutto che si alimenta, e cresce ha bisogno di 
> movimento costante , ed equabile . £. sin che il 
movimento dura i corpi hanno vita , e sentimeli 

10 : tosto che U calore sia refrigerato ed estinto , 

11 movimento cessa e succede la morte • > 

£ Cleante anch' egli» co' segi^ienti . argomenti 
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ne insegna quanta virtù di calore si contenga in 
ogni corpo . Dice non esservi cibo tanto grave , 
che nello spazio della notte e del giorno , pel ca- 
ler dello stomaco non sia concotto ; e dice rima- 
nersi calore sino in quel superfluo del cibo che la 
natura rigetta . Ed in vero le vene^ e le arterie 
non mai cessano di battere con movimento simile 
all'agitar del fuoco. Sovente pur si notò che un 
cuore disvelto dal corpo si forte palpitava^ che 
imitava la celerità del fuoco • Dunque tutto che 
vive sia animale sia pianta vive pel calore , che 
ha chiuso in se . Dal che intender si deve , che 
la sola natura del fuoco In se contiene quella vif« 
tk vitale che si diffonde'^ a tatto l'universo • 

Ma ciò meglio vedremo » quando avremo più 
sottilmente spiegato come tutta questa natura ignea 
passi di cosa in cosa • 

A qualunque parte dell* universo adunque., si 
rivolga, si scorge sostenersi ella pel massimo ca« 
Ipre che la vivifica. E ciò primamente icerner si 
può nella natura terrestre. Perciocché dal per* 
enotere , e dallo stropicciar de* sassi veggiamo 
uscir fuoco ; e dalle recenti escavazioni 

Fumar vsgginpria la calida terra; 

ed eziandio da perenni pozzi s'attingono acque ca» 
lide, massimamente nelle invernali stagioni, quan» 
do gli antri terreni chiudono maggior calore, per- 
chè la terra dal freddo condensata fa più cocente 
il fuoco che racchiude in se. Ma troppo allunghe* 
rei il mio parlare se dinumerar volessi le molte 
ragioni per le quali si dimostra come i parti tut- 
ti della terra, sieno erbe, sieno piante, non han- 
no nascimento , e vita , se non dal calore . 

L* acqua anch' essa ha misto all' umore il 
calore; e ben lo dichiara la sua fluidità» e il non 
potere per forca di freddi , si fattamente congelare 
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e irrigidire in nevi ed in pruine , che il caior 
suo proprio non la dissolva . Che ogni liquore 
indurato pel sofl&ar degli aquiloni , si dissolve 

{)el naturai suo calore , che il fa tiepido e moÌ« 
e» Similemente i mari agitati da venti così tepe- 
fannOy che facilmente si può comprendere come tra* 
lor molti umori è permlsto il . calore. Nè quel ca« 
lore è già esterno ed avventizie^ ;* ma si per 1* a« 
gitar dell' onde eccitato da più profondi riposti ; 
come accade a' corpi nostri , che agitati » e mes- 
ai in movimento ai riscaldano* 

E l'aere per sua natura massimamente fred- 
do , non è pur egli punto privo di calore • Anzi 
molto è il calore che ha mischiato in se ; e lo 
riceve dall' esalar dell' acqua . Perocché 1' aere 
altro non è che certo vapor dell* acque » il qua* 
le si solleva per l'agitar di quel calore istssso, che 
r acqua in se contiene. £ certa similitudine Tab* 
kiamo dall* acqua che bolle pel fuoco- che le 
viene per noi sottoposto » 

La quarta parte poi dell'universo è tutta di 
tua natura afibcata » ed è quella che alle altre 
psrti distribuisce il salutevole e vital calore • 

Liaonde si conchiude che alla maniera che tut- 
te le parti dell' universo si sostengono pel calore, 
pel calore anche l'universo conservi la sua durata. 
£ questo tanto più si comprende quanto che quel- 
li ignea e calida virtù è si fattamente infusa in 
tutte quante sono le varie nature, che forza è ri- 
conoscere in lei la possanza e la cagione del pro- 
creare e del generare ; onde animali e piante deg- 
giono a lei nascimento e vita . 

Or dunque se la natura del fuoco è quella 
che tutte contiene le universali nature , e per 
propria sua virtù le conserva, non può ella certa- 
mente esser priva di sentimento e di ragione , 
Perciocché tra tutto le nature ond* è composto 
r univi^rso non può necessariamente avvenire che 
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alcuna di esse sia per se solin^a, e semplice; ma 
tutte esser deggiono insiememente collcgate e con- 
nesse; e ciascuna perse composta dijf»arl.i una del- 
le quali tenga suli' altre impero . Nella natura 
deir uomo impera la mente ; nella natura delle 
belve impera cosa , che a simiglianza della men- 
te muove gli appetiti; nella natura delle piante si 
crede che abbiano impero le radici . E la parte 
che impera non può in ogni natura non essere la 
più prestante ♦ Laonde necessaria cosa è che la 
natura, che a tutte le nature impera, sia di tut* 
te r ottima i e la dignissima di potestà e d' im- 
pero . 

Ma tra le parti dell* universo ( e niente v^ha 
che non sia parte dell* universo) se ne vede alcu- 
na che ha sentimento e ragione . Necessaria cosa 
è dunque che quella parte che a tutte è sovrana , 
abbia piii che tutte sentimento e ragione acuta e 
sublime £ per tanto necessaria cosa è che 1' u- 
niverso sia sapiente . E siccome quella natura che 
le universe nature collega in un tutrd^ avviene che 
tutte avanzi per la perfettibilità della sua ragione : 
cosi necenaria cosa è che V universo sia Dio » e ' 
■che in quella sua natura divina si contenga la 
virtà che il tutto anima e vivifica « ' ^ 

£ quel fuoco animatore dell' universo^ è pi& 
puro eziandio , più chiaro « e più mobile , e per 
ciò più atto ad eccitare il sentimento» che non è 
questo nostro , che le nature a noi note in se 
racchiudono, ed alimentano. Laonde tanto più aa* 
surdo sarebbe il dire , avere gli uomini e le bel- 
ve sentimento e moto pel calore f che in se con- 
tengono , e r universo , il quale Intéro , e pu- 
ro , e libero tiene in se quel fuoco si acuto , « 
mobile essere vacuo di sentimento . E speziai-* 
mente che quel fuoco dell' universo non riceve 
impulso e moto da cosa esterna , ma si muove 
spontaneo per impulso proprio < Conciossiachè 
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qual 8areJ)be la forza più valente dell* universo , 
che dar potesse impulso e movimento al fuoco di 
jiai animatore f 

Ma udiamo Platone quasi Dio dei^ filosofi » 
cui piace distinguere due movimenti ^ uno causa* 
to da impulso proprig , F altro da impulso alie- 
no} e dice èssere più divino ciò che si muove 
per impulso proprio , che ciò che si muove pèr 
impulso alieno * £ pone il movimento c&usato da 
impulso proprio solamente negli animi » da' qua-^ 
li reputa ogni movimento aver principio • Laon*^ 
de se o^ni movimento dell' universo nasce da 
fuoco che non si muove per impulso alieno» ma 
bensì per impulso spontaneo » necessaria cosa è 
che quel fuoco sia animo » e in conseguenaa che 
1^ universo sia animato • 

Per ugual modo si può eziandio comprende-» 
re come 1' universo sia sapiente • Perchè 1' uni^ 
verso è al certo più per&tto di ciascuna delle 
sue parti « È siccome veggiamo nel nostro corpo 
essere ciascuna delle parti meno perfetta che non 
è il tutto , necessaria cosa è che T universale u- 
niverso sia più perfetto di ciascuna delle sue par- 
ti . E se così è , necessario è che sia sapiente . 
E se noi fosse converrebbe che Y uomo, il qualé' 
altro non è che parte dell' universo , por essero 
partecipe di ragione fosse più perfetto delF uni- 
verso intero . 

E se dalle prime ed iniziate nature vorremo 
ordinatamente procedere alle ultime , e più per- 
fette , necessariamente perverremo alla perfettis- 
sima , che è la natura de^j^li Dei . Avvegnaché 
ove primamente si volga alle cose che s' ingene- 
rano dalla terra, vedremo la terrestre natura non 
dar loro, che ciò che basta ad alimentarsr-e-cre- 
Scere . Procedendo quindi alle belve vedremo a- 
ver esse da natura moto e sentimento, ed Tin ccr- 
, to appetito d'avvicinare le cose salutevoli e fuggir 
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le dannose • Si Tenga poscia all' nomo » e Tedire» 
no la sna natnra , oltre le altre qualità dai lui 
la mente onde possa reggere gli appetiti delFani- 
mo 9 ed or moderarli , ora reprimerli • -Ed eccone 
in fine al quarto ed "altissimo grado di coloro » i 
quali per natura, si generano buoni , e sapientis-» 
simi ; ed innata sino dal loro eominciamento han- 
no mente retta e costante: cosa in vero superiore 
air uomo , e tutta degna di Dio , cioè dell' uni- 
verso » il. qual solo può avere mente assoluta e 
perfetta. 

Non per tanto si può dire che ogni genera- 
ndone di cose non abbia il suo perfetto corrispon- 
dente al fine suo . Perciocché vergiamo piante e 
belve , se non incontrano ostacolo , seguitare il 
cammino della vita , condotte da natura al fine 
loro . 

E siccome la pittura , 1' architettura , e le 
altre arti hanno nelle opere loro uno scopo , ed 
una perfezione , molto più deggiono averlo le di- 
verse nature « nelle moltiplici loro generazio* 
ni • 

E se alle diverse nature sopravvenir possono 
ostacoli esterni, che alcuna volta le impediscano^ 
quella natura che alle universali nature è sovra- 
na j non può da cosa veruna essere al certo im- 
pedita , siccome quella che tutto contiene e co- 
stringe in se . Laonde necessariamente ella esser 
deve r altissimo grado a cui forza d' ostacolo ve- 
runo aggiugnere non possa • Ma se ali* altissimo 
grado riposa la natura di tutte le nature, quella 
cioè che a tutte presiede , e che non può da c<h 
sa veruna essere impedita , forza è che 1* univer* 
so sia intelligente ed eziandio sapiente. Concios* * 
siachè chi sarebbe tanto ignorante , clie qtiella 
natura che è la somma di tutte le nature dicea» 
se non essere 1* ottima f E convenuto che fosse 
r ottima dicesse non essere animata , fornita 
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di ragione e di consiglio, ed in fine lapientìsiiniaf 
Qualità senza le quali non potrebbe esser l'ottima* 

Imperocché se fosse simile ad un tronco > o 
ad una belva anzi che l'ottima riputar si potreb* 
be la più vile . £ se pur si convenisse essere el- 
la partecipe di ragione ; ma non essere stata sa* 
piente dal suo principio, la sua condizione sareb- 
be nondimeno inferiore a quella della natura del-* 
Fuomo. Perocché 1' uomo può esser fatto sapien* 
te dair esperienza di cose al di fuori di se ; ma 
r universo se non fu sapiente nelF eterno spazio 
del tempo preterito, non potrebbe al certo giam- 
mai conseguire sapienza, non avendo cose esterne 
onde ricevere mutamento . Quindi egli sarebbe 
inferiore ali* uomo . Ma questo è assurdo . Dun- 
que sino dal suo cominciamento V universo fu sa- 
piente, e fu Dio . Perchè egli solo è A' tal perfe- 
zione cui niente manca; ed egli solj,^vosi nel tut- 
to come in ciascuna delle sue parfi , e nella to- 
tale armonia è sufficiente , perfett^ , e pieno . 

•Ma imparate da Crisippo, come ciascuna co- 
sa abbia una cagione dell* esser suo , e soltanto 
r universo non abbia esistenza se non in se , e 
per se . La vagina , die* egli , è fatta per la spa- 
da ; così le biade e i frutti che la terra partori- 
sce sono per ^li animali ; gli animali bruti sono 
per r uomo ; il cavallo è per cavalcare , il bue 
per arare le campagne t . il cane per la caccia, o 
per la guardia; e 1 uomo per contemplar 1* uni* 
verso , e sublimarsi ali* imitazione di lui : che 
sebbene egli non sia ente perfetto, è particella di 
perfezione . Ma 1' universo è veramente il conte» 
unto di tutte le cose; che non v' ha cosa alcnnm 
che non si contenga in lui; dunque èsser deve in 
ogni sua parte perfetto. £ se cod è, che può man- 
cargli di ciò eh' è ottimo t Ma niente è ottimo 
più della mente « e della ragione • Dunque Ul 
ssente > e la ragione non possono a lui mancare • 
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Così parla Crisippo ; ed aggiunge alcune si- 
militudini onde provare, che gii enti di ogni na- 
tura "vengono migliorando vie più che si acco- 
stano allo stato di maturila e di perfezione • Di^ 
ce esser migliore il cavallo del puledro > il cane 
del cagnoletto ^ V uomo del fanciullo ; e per ciò 

V universo stato sempre nella piena sua perfezio** 
ne , non poter non essere ottimo < E se 1 univer« 
so è ottimo , e perfettissimo ; e se la virtù è il 
grado più sublime della bontà, e della perfezio' 
ne, la virtù anch* essa non potrà non essere prò* 
prietà deir universo. Perchè se la natura dell uo- 
mo quantunque non perfetta è pur capace di vir« 
tù i quanto più non ne sarà capace la natura 
dell' universo , la quale è perfettissima ? Dunque 

V universo Jia virtù , dunque V universo ha^sa-* 
pienza » dunque V universo è I)io . 

Or la , stessa perfetta divinità dell' univerjÀ 
si deve attriUbire anche alle stelle : le, quàli jS 
generano in qiiella regione del mobilissimo e pu-* 
gissimo fuoco ètereo, senza mischiamento di altra 
liatura ; e sono tutte àrdenti e splendidissime... 
X*aonde rettissimamente si giudica essere esse à-* 
nimate « sensitive ^ e intelligenti • £ Cleanto a(^ 
ferma che 1' essere loro intieramente igneo' ne vie- 
ne confermato pel testimonio di due sensi , pel 
tatto cioè , e per la Veduta . Perciocché a tutti 
palesemente apparisce come lo splendore del Sole 
superi il rifulger d* ogni fuoco, da che tutto per 
lungo e per largo illumina V universo , ed ha tal 
potere che ove tocca , non solamente intiepidisce 
il suolo, ma lo divampa eziandio . Le quali due 
Virtù d' incendere e d' illuminare pur non avreb- 
be se non fosse veracemente fuoco. Dunque, egli 
dice , se il Sole è veraccinonle fuoco , conviene 
che s* alimenti con gli umori dell* oceano , non 
essendovi fuoco alcuno che possa mantenersi sen- 
ta la. sua naftura e.fA dunque .mestieri , o ci^kP 
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sìa simile a quel fuoco che fèrve agli usi nostri, 
ed al vitto ; o che sia simile a quello che si rac- * 
chiude ne' corpi animati . Ma quel fuoco il qua- 
le serve a' nostri usi è consumatore > e divorato- 
re di tutte le cose , e dovunque invade tutto di- 
sperde e dissipa . All' incontro quello del Sole è 
tutto corporeo , vitale , e salutifero ; tutto con- 
serva , tutto alimenta, tutto invigorisce^, e sostie- 
ne e dà sentimento a tutto . Dunque non esser 
dubbio ) egli prosegue , a qual dei due predetti 
fuochi deggia assomigliarsi , tale avendo virtù 
clie lutto per lui fiorisce e matura. , 

Ma se dunque il fuoco del Sole è della na- 
tura di quel fuoco che alimenta i corpi animati, 
converrà che il Sole ancora sia corpo animato ; e 
similemente animati siano tutti gli astri , poichò 
nacquero da esso celestiale fuoco che s' appella 
etere, o cielo. £ considerando come altri animalt 
hanno il lor nascimento in terra» altri nell'acqua, 
altri neir aere » a buona ragione sembra ad Àri* 
stotìle assurdo » che quella parte deìV universo » 
attimma più che tutte al generare d' animali» oca 
ne generi alcuno • Ha le stelle pur sì generano 
An queir etereo luogo , il quale tenuissimo » e mo- 

• bile e vigoroso , non può non generare animali» 
che non abbiano sentimento acutissimo i e mobi* 
lità » e celerità massima • E se le stelle adunquo 
ai generano in esso etere» forsa è che abbiano ses- 

• timento e intelligenza • Laonde le. Stelle si repu* 
^ tano nel numero degli Dei • 

-E poicliè veggiamo gli abitatori delle terra 
d* aere più puro $ e più sottile f avere ingegni 
più acuti e più capaci d* intelligenza » che non 
hanno coloro che abitano in aere crasso e deii^ 
do ; é v' ha chi .opina doversi eziandio aVer ri* 
guardo a* cibi , 1 quali pur valgono ad assot^!-* 
gliare le menti ; probabil cosa è ohe le stelle a* 
ver possano la più prestante intelligenza^ siccome 
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quelle che abitano la parte più .eterea delF uni- 
Terso f e fi alimentano con gli umori della terra 
e del mare purificali pel viaggio di tanta lonta- 
nanza . £ del sentimento e dclF intelligenza del- 
le Stelle , ne danno chiara esperienza V ordina- 
mento e la costanza loro . Perciocc^. tutto che 
mostri costante movimento ed armonicoi non può 
non credersi fornito di consiglio , senaa il quale 
non vi avrebbe cosa veruna ohe non apparisse te- 
merità» inconstansa, e caso« Mèi V armonia , e la 
eostansa che le stelle mantennero tutta reiemità 
sono piene di consiglio , e ben mostrano che non 
«ono effetto di naturale instinto, nè della fortuna 
U quale amica della verità fugge la costanza ! 
Dunque ne segue che le Stelle si muovano per 
proprio consiglio , per proprio sentimento , per 
propria divinità. E ben dice Aristotile che tutto 
che si muove riceve impulso o da naturale istin- 
to , o da una forza esterna , o dalla propria vo* 
lontà. E certa cosa è che il Sole, la Luna, e le 
Stelle tutte hanno movimento . Ma se si moves- 
sero per naturale instinto, V una per la gravità 
del proprio peso si porterebbe al basso ; 1* altra 
per soverchia leggerezza si porterebbe ali* alto f 
cose che a nissuna stella accaggiono , poiché se* 
guono esse tutte costantemente le orbite , e i cor- 
si loro . Nè esser può che una forza maggiore le 
muova contro la natura loro. Conciossiachè qua! 
esser potrebbe questa forza maggiore? Resta dun<* 
que che il movimento degli astri sia niente altro 
che volontario . Rag ioni le quali chi ben ponde- 
ri , se avverrà che neghi esservi gli Dei sarà non 
solo ignorante , nia empio. E poco varrebbe con- 
ceder^ che vi fossero , se poi si privassero del po« 
ter d' operare , e di giovare gli nomini • Poidiè 
-parmi che il far niente sia lo stesso^ che non es- 
tere • £ r esistenza desìi Dei è si fattamente pa- 
k<e , che se alcuno la negasse io lo. stunerèi 
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aSktto fuor del lenno» Ne retta adunque a eooÉU . 
derare qual tia la figaia , e quale il cottame loro. 
Lo che è tanto difficile quanto ò difficile il dÌ8tor la 

niente dalle contratte abitudini del nostro immagina- 
re. Difficoltà la quale condusse il vulgo degli in- 
dotti, e gl'indotti de' filosofi a pensare che gli Dei 
non possano avere altra forma fuor dell* umana . 
Ma la lievezza di questa opinione fu tanto bene 
confutata da Cotta , che a me non occorre favel» 
larne , E siccome la prenozione che ha 1* animo 
nostro intorno gli Dei, è taJe che in se compren- 
de le due qualità dell' essere essi animati e pre- 
stantissimi , cosi parmi che non si possa ad essa 
prenozione aggiugnere più convenevole giudicio 
di quello , che sia Dio 1' universo medesimo ; 
cui f ià vedemmo animato e veracemente eccellei^ 
tissimo . 

£ qui sì faccia Epicuro a scherzar quanto gli 
aggrada , comechè uomo non troppo atto agli 
scherzi , e che niente senta dell' Attica sua : dica 
pure di non comprendere che esser si possa qiie* 
sto rotondo» e roteante Dio. Ma io gliel pruove- 
rò non dipartendomi dal fondamento che egli me* 
desimo ne pone . Perocché se a lui piace credere 
r esistenza degli Dei per la ragione che debba 
necessariamente aver esistenza una natura su tut« 
te le nature ottima e prestantissima ; niente può 
al certo ayerTÌ» ohe in se contenga perfezione tan» 
ta grande quanto quella dell* universo • Poiché 
non ha dHbbio che ciò che è fornito d* animo» 
di sentimento y d' intelletto » e di ragione , non 
avanzi d' assai ciò che di simiglianti qualità è 
manchevole • E V universo è ammato , fornito di 
sentimento , d* intelletto e di ragione • Dunque è 
forza conchiudere aht V universo è Dio. Pure as- 
sai meglio il conosceremo enumerando i prodigi 
per lui operati . 

Fra tanto » o Velleio, non volere ti prego 
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Attribuirlo a te, ma voi Epicurei sembrate di as» 
«ai povere dottrine . Poiché tu dicesti che la fi- 

Sara conica , la cilindrica y la piramidale ti sem* 
rane più belle' della sferica. Nuovo modo di ven- 
dere hanno in vero gli occhi vostri • E sieno es^ 
se figure le bellissime; ma il saranno soltanto al* 
r aspetto . Sebbene a me né meno questo pare • 
Farmi in vece superiore di bellezza quella figu-* 
ra » la quale tutte le altre figure contiene in se; 
• la quale in nessuna sua parte non è né aspra , 
né angolosa 9 nè incisa» nè contorta , né più ele- 
vata , nè irregolare. E parmi'che due sole sieno 
le figure più. belle / cioè il globo per le cose di 
rilievo , la sfera o circolo per le cose piane. Al- 
le quali due figure soltanto -9^ appartiene Tessere 
in ogni parte uguali , t>4' aVe^ si il somlteof e si 
r estremo ugualmente lontoni dal centro : lo the 
fa la bellezza . 

Ma se queste cose vi sono ignote , o Epicu-» 
rei, per non esservi concesso 1' attingere alle dot-* 
te polveri dei mattematici, dovreste almeno come 
fisici intendere che V uguaglianza di movimento , 
e la costanza di armonia non si possono in verun 
*altra figura mantenere durevoli , Nè dar ne pò-»» 
trestc prova più certa di scarse dottrine , quantQ 
dicendo , che non solamente abbiamo incerta la 
rotondità del nostro universo ; ma che vi sono e- 
ziandio mondi infinitissimi di figure dissimili. Sen- 
tenze le quali il vostro Epicuro non .avrebbe al 
certo pronunciate, se appena avess' egli conosciu- 
to il valore di due via due . Ma uso mai sempre 
a giudicar dell' ottimo col suo palato , non .volse 
giammai gU occhi alla volta dei Cielo . 

Vi sono adunque due maniere di Stelle . Le 
une corrono da oriente ad oecidente, seguendo le 
orbite lorQ cosi costantemente , che giammai non 
lasciarono vestigio d' inflessione veruna; le altre 
«volgono da un tropico air«ltio^ tenendo corso 



Digitized by Googl( 



oidi nato e costante ; e qnestà è manifesta prò* 
.va della rotaaione dell' iiniversOy la quale non po* 
trebbe avere effetto , che nella forma rotomu. ; 
ed è prova eaiandio della rotondità 4dle stelle 
medesime. 

Sovrano di tatto le Stelle è il Sole; il quale 
muove- di guisa y che mentre empie di larga luce 
la terra » la rende opaca q in questa parie » o in 
quella ; e la terra ostando a lui » coli ombra sua 
produce la notte • Pur tra gli spasi cosi del gior- 
no come della notte » in ogni correre d' anno ap» 
parisce una . costante equabilità. L' accedere poi 
ed il recedere del Sole per ugual maniera or 
tempra il freddo ed ora il caldo ; e roteando per 
trecensessantacinque giri , con aggiunta la quarta 
parte di un giopio , ne adduce la conversione 
dell* anno ; ed inflettendo il corso alle parti or 
di settentrione , ora di mezzo di produce la state 
e '1 verno ; c produce que' due tempi che della 
state e del verno sono la veccliiezza . Dal qual 
variare , tutto ciò che si genera in terra , e in 
acqua ha principio e cagione. Segue la Luna , e 
alla maniera che il Sole ne conduce 1* anno , ella 
ne insegna il (computar de' mesi ; e quanto più 
muove presso del Sole , tanto più ne porge lume 
attenuato; ma quanto più dal Sole si dilunga più 
ne si mostra larga e piena. Nè solamente va es- 
sa cangiando figura , or crescendo , or decrescen- 
do in sino al suo rinascere ; ma cangia eziandio 
di luogo, e ne apparisce nelle regioni or d' Aqui- 
lone or d' Austro. E col pieno suo correre dcl- 
r orbita , anch' essa alla maniera del Sole ne ar- 
reca certa similitudine di tempi 'brumali ed esti- 
vi/ e da lei pur ne emanano, e caggiono effuslo- 
ni salutevoli assai alU alimentarsi e crescere degli 
animali , ed al fiorire e maturar delle piante • 

Sopra tutti poi mirabilissimo appare il corso 
di quelle cinque Stelle p che s* appelkno erranti ; 



mn con fklia Toce poiché errare al cefto non pud 
ciò ohe in tutta V eternità, fed avansando , e re-* 
trocedendo , serba mai tempre un movimento sta- 
bile o costante. Cosa oltre ogni diro mirabile in 
esse stellOf siccome c[aelle che or tutte ne si 
iieondono» or norellamente ne si xnòstrano >' ora a- 
▼ansano or retrogradano, or B* avvicinano al Sole « 
or se -ne allontanano, or muovono con celere cor- 
so , ora con lento, òr par che si soffermino. E da 
questi- variati roteamenti di' tutti gli astri soglio- 
no i matematici dedur l'anno magno. Il quale è 
pieno quando il 8oIe , la Luna , ed i cinque pia- 
neti , corse le orbite loro , terminano la rotazione 
ritornando ciascuno al punto del cielo donde si 
era partito. Ma di un tale anno la durata tutt'o- 
ra si disputa , nè altro abbiamo di certo se non 
che ella è costante e definita. Perocché quelJa 
Stella chiamata Saturno , la più lontana alla ter- 
ra , conduce il suo corso in circa trent* anni . 
Nel quale spazio , comechè adoperi mira])ili can- 
giamenti , ora avanzando, or retrogradando a- 
scondendosi alla sera , ricomparendo in sul mat- 
tino , pure per eterni secoli mantiene costanza 
intera , compiendo ogni suo cangiamento a tempi 
determinati. Sotto di Saturno, più vicina alla ter- 
ra corre la Stella di Giove , ed alla maniera di 
Saturno, per mille costantissimi cangiamenti, col 
rotear di dodici anni tutto percorre 1' orbe che 
<lalle dodici costellazioni ha nome. Dopo ininif^- 
diatamente a Giote segue la stella di Marte , la 
quale in venti e quattro mesi, a mio credere me- 
no sei giorni , ha girato tutto V orbe medesimo^ . 
^^Viene quindi Me*r(|«rio , e al volver quasi di un 
"^nno solo tutto acòérchia quello stellato orbe, 
seguendo é prebed^do il Sole alla distanza 
non più di Aa^ fiemitiitione . L' ultims^ delle cin- 
que errantiplll^ilSéiin^ te^a, è la stel- 
la di Venere,. la quale quando precede il Sole, 
latinamente si noma Lucifero, quando il segue si 




Digitized by Google 



8r 

chiama Espero . Ed essa pure , al terniinajr dello 
spazio di un anno , tutto quello stellato orbe 
corre per lungo e per largo alla maniera delle al- 
tre stelle ; e sia che preceda , o che segua il So^ 
b , non mai' da lui s' allontank più che l' inter- 
vallo di due costellazioni • Or questo costantis- 
simo ordine, e quest'armonia di tempi nel variar 
di tanti movimenti mantenuta per tu ita 1* eterni** 
tà f non s' intende , se non s' immagina procede- 
re da mente » da ragione , e da consiglio • £ se 
gli Astri posseggono queste virtù, come potremo 
non coliooarli nel numero degli Dei f 

Ncm meno che gli astri , mostrano avere 
mente e prudenoa le Stelle che si chiamano 
se;. poiché operano anch' esse quotidiana , oonve- 
niente e costante rivolutone . Né ruotano già 
condotte dalla forca dell' etere nè sono infese a 
quello come immaginane molti ienari di fisiche- 
materie. Perciqcchè la natura dell' etere non % 
tale, che possa con la propria sua forza avvol- 
yere le Stelle. Nè altro essendo l'etere che vapor 
aottilet diafimo» e- cosparso d'equabile calore^ nojs 
avrebbe sufficiente attitudine end' essere alle Stel- 
le sostegno. Dunque anche le Stelle* che s'appel- 
lano fisse dei^giono avere le orbite loro da ogni 
congiungimento con 1' etere separatlssime , e libe* 
ve. E il perenne ed etemale corso loro , e la loro 
mirabile e indicibile <H»8tansa dichiarano avere an- 
ch'esse mente e virtù divina; e chi tal divina vir* 
tù non ravvisasse , parrebbe niente intendere. 

Non può dunque nel cielo aver luogo nè 
fortuna , nò temerilà , nè errore , nè cangiamen- 
to : in vece tutto è ordine , verità , ra^rione , co- 
stanza . Tutte qualità di cui sono prive quelle 
meteore vane , fìnte , ingannevoli , e veracemente 
erranti , le quali corrono intorno la terra sotto 
della Luna , che è 1* ultima degli astri , e che si 
gira vicinissima alia terra; . .... 
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Or questo mirabile ordine di cose celestiali 
con tanto incredibile costanza di cangiamenti, che 
sono cagione del conservarsi , e del riprodursi di 
tutto che ha vita, clii riputar noi volesse effetto 
di mente divina, sarebbe da credersi affatto fuor 
del sefmo . Dunque io credo che non avrò del 
tutto errato se mi feci a trarre il principio al mio 
disputare dalla sentenza del principe di tutti gVin- 
vestigator del vero , di Zenone , il quale diffini- 
sce la natura appellandola fuoco artefice , che 
progredisce metodicamente alla generazione uni- 
versa . Poiché egli dice che il creare e produr- 
re è cosa massimamente . propria delle arti . £ 
ciò che nelle opere dell* arti nostre fa la mano 
deir artefice » nell' universa generazione il fa con 
più arte V universa natura , cioè quel fuoco , co- 
me dissi artefice, maestro delle artì tutte . E simi- 
lemente ogni particolar natura procede all'arte del 
genere suo , per quella via che le fu statuita e 
prescritta. Ma la natura universa, che tutte le 
nature abbraccia , e costrìnge , e contiene in se , 
non solamente da Zenone s' appella natura arte* 
fice ; ma architettrice » consigiiatrice e provida , 
ad ogni cosa utile ed opportuna. . . 

£ siccome le altre nature si generano, si mol-i 
iiplicàno, e si conservano per lor propria semen- 
ta, la natura dell'universo, che ha movimenti vo- 
lontari , conati , ed appetiti , conduce le opera- 
zioni sue consentaneamente ad essi, nel modo che 
noi ci moviamo per sentimento e per volontà. . . 

Tale adunque essendo la mente dell! univer^ 
' so, a buon dritto appellare ella si può Prudenza e 
Provvidenza , .siccome quella che a tutto provve- 
de , ed è massimamente occupata a rendere V u- 
niverso attissimo a conservarsi , non maneherole 
di cosa alcuna , e in fine di esimia belU^za , e 
maravigliosamente adorno . 

Abbiamo adunque parlato d^lF universo ia 
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generale, ed abbiamo parlato delle Stelle in par- 
ticolare , onde ne è quasi apparita una moltitu- 
dine di Dei , non £ià inoperosi , né (^pressi da 
moleste e troppo laborioge fatiche; nò formati 
• con Tene , con nervi , e con ossa ; né ntanti be- 
Tande o vitto , che troppo addensino gli nmori ; 
né aventi corpi che temer deggiano cadute, o 
colpi 9 o temer di morbi pel troppo affaticar del- 
le membra • Cote le quali pur temendo Epicaro 
non avvenir potessero a' suoi Oli» ad evitarle Im- 
maginò figure di Dei delineati appena» ed oziosi. Ma 
i nostri, forniti di bellissima forma, collocati nel- 
Ja più pura regione del cielo conduooso , e mow 
derano il corso loro di guisa , che .sem)braD0 ooo* 
ptrare tutti alla coatervaadone / ed alla cura del- 
le cose universali • Molte altre ^ maniere di Dei 
bannovi ancora , ohe i sapienti si della 'Grecia» è 
d nostri » constituirono in riconoscensa di rìeetuti 
benefici • Poichò chiunque recato avesse* qualdhe 
grande utilità al genesi umano, fu riputato ohe 
non avrebbe potuto fiirlo, se non per divina bon-* 
là verso degli uomini. £ le utilità dft questi DIi 
ritrovate fur cliiamate anch' esse col nome del 
Dio ritrovatore . Cioè le- biade far chiamate Ce- 
rere , il vino si nomò Bacco ; donde quel verso 
di Terenzio ' ' 

Senti Cerere e Bacco langue tTenere, 

Furono eziandio convertite In Deità le voci per 
le quali si appellano le sublimi, virtù» e b^n 
non ha molto che vedemmo la Fede e la Mente 
c<msecrate in Campidoglio da M. Emilio Scauro • 
E la fede era ^là con^ecrata da Atilio Calatina . 
Vedesti quindi il; tempio della Virtù ; vedesti 11 
tempio dell' Onore , rinnovato poco fa da Bfarco 
Marcello ; e che molti anni avanti nella - guèrsa 
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Ligustica era stato iiaialsato da Q. Massimo. Che 
dirò dei templi dedicati al Soccorso , alla Salu- 
te , alla Concordia , alla Libertà , alla Vittoria? 
Voci appunto deificate perchè attenenti a virtù 
che non potrebbono avere effetto senza V aiuto 
divino . E ragioni simiglianti fecero pur consa- 
crare le voci Cupidine, Voluttà, Venere; le qua- 
li , comechè Velleio estimi altrimenti, apparten- 
gono a vizi , che senza V aiuto divino, troppo so- 
verchiamente stimolano la natura umana . Per la 
grandezza adunque delle utilità furono statuiti 
Dii gli uomini di esse utilità ritrovatori . E le 
deificate voci da me qui dinumerate pur mostrano» 
^Ufuita sia virtù in ciò che si dichiara divino • 
. Di verme quindi consuetudine comune , che 
^iXT gli uomini stati in vita operatori di lumino- 
se geste, fossero dopo morte da pubblica ricono- 
tcemsa e da pubblico grido elevati al cielo . Ed 
ecco Ercole , e Castore , e Polluce , ed Escula- 
motf e Libero reónndìo . Intendo Libero, ^to di 
oemele; non gii quel Libero» il quale con Ce* 
rer% e con libera fu posola augustamente e san- 
tamente consecrato da* maggiori nostri ; e il qua- 
le da' misteri medesimi, intender si può che sia» 

MBOme i nati di noi latinamente b* appellano 
ì, coti ì nati di Cerere si cbiamaiono Libera 
e Libera • Nome che poscia tra noi si conservò 
pe' masclìi» ma non per le femmine. Fa tra que- 
sti anche Romolo » e si tiene pel medesimo che 
Quirino . E ben va che tali uomini si chiamino 
Dei siccome quélli il coi animo ottimo» ed etev- 
ao fruirà di un eterna beatitudine • 

Attì un altra sorgente tutta fisica, da cui 
scaturuoono moltitudini di Dei • Da essa hanno 
origine quello favole , che sotto umana forma 
somministrano fantasie a' poeti, ed empioiip di 
8uperstÌBÌone la vita degli uomini • Cotai materia 
fu trattata primamente da Zenone, poi da Cleanto, 
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e poi da Crisi ppo ta difFusamente spiegata . A 

queste favole appartiene queir antica credulità 
di cui andò piena la Grecia, che Cielo fosse mu- 
tilato dal suo figliuolo Saturno , e Saturno dal 
suo figliuolo Giove incatenato. Ma pur non senza 
eleganza in questa così empia favola si chiudo 
una fisica ragione . Poiché essa ne mostra come 
il cielo altissimo etereo, cioè quell' ignea natura 
atta per se sola a generare ogni università dì co- 
se , si depurò della parte corporea, la quale ge- 
nerar non può che per congiungimento di altre 
parti . Per Saturno s' intese un Dio reggente il 
corso e trasmutarnento degli spnzj , e de* tempii 
E fu appellato Saturno percliè si satolla d* anni, 
E si finge essere egli solito a mangiare i suoi na- 
ti , perchè consuma le età , e gli spazj del tem- 
po , ed insaziabilmente si disbrama degli anni 
preteriti. Ma fu incatenato da Giove, cioè avvili-» 
to di Stelle , perchè non tenesse corso senza mi- 
sura • Giove poi è voce che viene da giovare . E' 
fa Giove appellato da* poeti , padre degli uomi- 
ni 9 e-dejgli Dei 9 e da nostri maggiori ottimo 
massimo : e certamente ottimo innann a massi- 
mo f cioè Beneficentissimo , avvegnaché pregio* 
maggiore, e più grato sia il giovare a tutti, che 
non è il potere grandi cose . E , secondo Ennio , 
Giove altro non è che 1' etere , siccome già mostrai 
con que' versi t ■ ^ ■ 

Deh mira a quel «aUime tureo fti^re 
Ch« le uttivsrss genti vocsn Giove. 

E più chiaramente In altro luogo : 

Siasi citt vuol , per lai che in del riluce 
Con Qgni mio potere il malalico. 

Nè altrimenti intendono gli Auguri- nostri, che 



4ÌC0Q0 Giove Iblgente, GloTe tonante y qoMido 
esprimer yogliono il ciel fulgente, tonante. E co- 
si pure intende Euripide » e in molti luoghi lo 
esprime, preclaramente , ma brerissimamento in 
questo : 

• 

Mira lassù quell'etArs fulgente 
Che per V immenso Tacuo sì diilbode » 
E con tenero amplesso accerchia e doge 
La terra; qaegU è Dio, si noma Giove. 

* I 

é 

E r aere» secondo gli Stoici interposto tra 1 
cielo y e il mare , per la naturai sua cedevolessa . 
riputato, femruinino , fu consecrato col nome di- 
Giunone ^ .e per la similitudine • prossimità sua 
con r etere , Giunone fu detta sorella e moglie a 
Giove ; ed è anch' essa voce , che io credo venir 
da giovare • 

Ai tre divisi regni della favola restava la 
oltre V acqua , e la terra . Fu dunque, il regno 
marittimo dato « come dicono ». al fratel di Giovo - 
Nettuno . Nome , con poco variar di lettere » de«^ 
dotto forse da natare» siccome Portunno da porto. 
Quindi ogni facoltà di terrestre natura fu dedi^ 
c^ta al padre Dite . Voce che forse vien da di'* 
Tizie, o sia ricchezze, siccome quelle che sorgo»- 
no dalla terra , ed alla terra indi ricaggiono. Di* 
te rapi Proserpina , voco greca , che significa se- 
menta di biade ; e rapita la nascose , infingono , 
alla madre che la cerca . E la madre detta Ce- 
rere , cioè portatrice di biade , col cangiar della 
prima lettera , piglia nome da Cerere , portare : 
cosi Marte da rovesciar cose magne , Minerva da 
minuire, o minacciare. Giano fu tolto dal verbo 
ire, o gire, onde i facili passaggi s'appellarono 
lanì ; e le porte degli edifici lanua . Vesta fu 
tolta da voce greca : ed il poter di questa Dea 
xisguarda le are , ed 1 fuochi. Ufficio da esso 
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AMI diMÌilaile hanno gli IHi Penati , voce ché 
viene da penus vettovaglia . Cosi Apollo , nome 
greco , vogliono che sia lo stesso che il Sole ; e' 
r appellano Sole» o perchè è delle Stelle il mas- 
'fimo, o perchè quando appare con V oscurar dV 
gni Stella si mostra solo . Diana dicono essere la 
inedesima che la Luna , e che Lucina , e piglia 
nome da lacere , e presso i Greci- Diana è dettd 
anche Lucifera^ é viene invocata ai parti nellà 
maniera ohe presso noi s' invoca Giunone Lucina* 
La dicono anche ognivaga / non perchè vaghi 
oftMiando; ma perchè si considera accerchiata 
ninfe • vaga nti , Ed è appellata Diana perchè 
converte la notte in giorno . E s* invoca ai parti 
^Mrilhè maturano in sette , o al più in nove cor- 
jf^^nari . 1 quali per gli spazi che misurano sì 
^hmhìWÈnmiitìàÈLn^mensus misura. E bene ele-^ 
-gantemente eoine suole narrò Timeo nella sua 
Storia , che la notte, che fu nato Alessandro ab- 
bruciò il tempio di Diana Efesia; e soggiunse 
non essere ciò da maravigliare perchè Diana che 
voleva assistere al parto di Olimpia s' allontanò 
da casa . La voce Venere dedussero forse da ve- 
nustà . • ' • . • 

Or vedete adunque come fisici ritrovali utili 
e buoni , dessero cagione a infinite ed inventate 
Deità . Lo che generò poscia false opinioni , tur- 
bolenti errori , e superstizioni poro men che sci^ / 
pite . Gonciossiachè circa gli Dei fu preteso co- 
noscere la figura , 1* età , le vestimenta , e sino 
le adornezze ; e genealogie , e matrimoni , e pa- 
rentele , e tutte le cose loro si dedussero n simi- 
litudine delle umane fragilità. Per ciò si rappre- 
sentarono gli Dei con perturbamenti d' animo . 
E ben ne si narrano le cupidità, le inquietezze, 
e le irracundie loro . E al dir della favola non 
solamente ebbono gli Dei guerre, e combattimen- 
ti seco medesimi ; nè solamente , come descrive 
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Omero , divisi in parti si posero a protezione 
d' umani eserciti » combattendo gli uni contro gli 
altri ; ma, sostennero eziandio guerre a propria di- 
fesa contra i Titani , e contra i Giganti . Questi 
cosi fatti assurdi pieni di vanità , e sommaioente 
frivoli si dicono , e stoltamente si credono. 

Ma spregiate ancora e rifiatate queste favole^ 
non per tanto avverrà che non si conosca m Dio 
diffuso e pene trev ole per la natura delle cose tut* 
te, il quale in terra prende nome di Cerere» in 
mare di Neituno,|^e vie seguendo. Laonde qua- 
Iv^ue si sieno queste divulgate deità t <b qua- 
Jp^que nome la consuetudine dia loro , ben si 
fpmprende quale Dio adorare , e venerare dcg- 

S'amo. £ si comprende 'come il culto- degli 
ei sempre sarà ottimo , ed ugualmente castissiir 
mo, e santissimo , e pienissimo di pietà ^ ove eoa 
pura, intera 9 ed incorrotta parola e meftte, ai Usr 
«Ipji^. E la stipffjitìzione fu daU% ml^^ionp ^epà- 
non solamente da' jfil$»«0 ; jn^i^^dio 4^' 
idoiaggiori nostri . ,Imperof:fl|iè sup0T8Mrfo<fe||wi||fl* 
ronsi coloro che ogni giorno sttpASea^ano àgli 
^ei pregando che i figliuoli^ ^Xj$iàlie<sero loro su- 
perstiti. Da qui l%éuperstrs2<itié ebbe nome» che 
poi più n ni j I i n mjjfifirMj^ jjl i| ti^ ■ Mj| coloro che tutto 



che appartenga a cuyinoj^m^ 
deravano, o per così dire rieleggevano » n dlsl»ef& 
religiosi y dalla voce rieleggere, come elegante fa 
tolto da eleggere , intendente da intendere . Onde 
superstizioso è nome di bis^simo^ religiosa nome 
di lode. . V' > . 

.Ma già mi sembra di avere assai ben dimo* 
strato come abbiano gli Dei esistenza » e qusili 
aieno . Or mi resta ad insegnarvi come per la 
provvidenza loro si amministri 1* universo, Qttiné» 
verità al certo , sebbene , o Cotta , da' vostri Ac- 
cademici , contraddetta ; tutto questo è certame 
appunto con voi . Perocché alla setta vostra » o 
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Velidlo , uè la maniera del nostro diapulare , né 
le materie che per noi si trattano con note • Gli 
Epicurei leggono soltanto , ed amano le cose pro- 
prie > e le altrui condannano senza conoscerle « £ 
tu stesso ieri dioesti la vecchia fatidica inventata 
dagli Stoici 9 e chiamata Provvidenza. Errore che 
non per altro pronunciasti , se non perchè estimi 
per questa Provvidenaa immaginar noi nna porta 
alagolare Deità reggitrice , e govematrice V uni^ 
verso ; ma invece quel nostro è parlar succinto 4 
Né altrimenti che chi dicesse la repubblica de- 
gli Ateniesi reggersi pel consiglio, senjsa dire del- 
l' Areopago , noi diciamo 1' universo amministrar- 
si per ia rrovvìdenaa , sottinUtndendo degli Dei ; 
joentre a 4i9plegal04:<9 pieno padayyjftpnyien dir 
r uamrsp amoiwsttarsi.per ul Pro|]v|^to^degli 
Deia QaÀ sak^ midàme ^4Lohé tanto aite^^Ì^ìU|^ 
ria, risparmiate ,^ o Jlpicurei a befiarvi di noi « 
Chè in fede mia » se m' ascolterete ben v' accor-» 
gerete che il l>e£bre non vi conviene » non v' è 
dato» noi potete, ffè solamente e* si disconviene 
a te , dai domestici costumi, e dall' urbanità dè' 
nostri cittadini fatto gentile; ma assai più si dis««> 
conviene a* compagni tuoi , ed a colui , ' che tufc^ 
>d insulta y uomo^'ioazo , senaa lettere, senza acuiii 
nuD , senaa autorità, senaa lepore. ^-.-^^^ì 
Dico adiinque essere V universo, sin sub 
«ominciamenAo. g|liituitoi< dalla provvidenaa degli 
'Dei , la quale in ogni parte eternamente lo am- 
^aiinistra.. E questa è disputa* che gli Stoici divX^ 
^ono in tre parti : la prima parte na sua radice 
«di' esistenza degli Dei . Conceduta la quale fa 
mestier confessare che sia V universo amministra* 
to pel consiglio loro . La seconda parte ne inse>* 
gna^ che se le universali cose sono soggette ad 
una natura sensitiva , la quale tutte bellamente 
le governi , ne segue che deggia essa natura es* 
sere da principj intelligenti generata. La terza 
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parte sì deduce dall' amnurazione delle celesti^ e 
delle terrestri vaghezze. 

- . Primamente adunque o negar conviene l'esi- 
stenza degli Dei , siccome in certa guisa far vol- 
lero Democrito, ed Epicuro, introducendo l'uno 
le Visioni , V altro le immagini ; o se si conceda 
r esittensa degli Dei confessare è duopo che essi 
operano » ed in ufficio preclaro. Ma non y' ha ui* 
ficio più preclaro dell' amministrazione dell' uni- 
verso , dunque 1* universo s* amministra pel con-^ 
tiglio degli Dei . Altrimenti converrebbe che mi- 
guore y e fornita di maggior virtù che gli Dei 
non sono , fosse o una inanimata natura , o una 
necessità eccitata da forza magna ^ la qual desse 
ordinamento e forma alle preclare opere ciie veg- 
giamo . £ più non sarebbe al certo la natura de- 
gli Dei 9. la potentissima^ e V Eccellentissima di 
tutte ^ ove suffgètta ella esser dovessè alla neces* 
sità , o a qualunque sia natura per cui '1 cielo i 
ì mari e le terre si governassero • Ma, non • v' ha 
cosa più |>restante che Dio^^lnestieri è dunque 
che Dio governi rjuniverso ^ E Dio non pu6 
esser suggetto , e ':;pbbediettte a natura veruna. 
Dunque tutte le iiatate rsono suggette e obbedien- 
ti a lui . £ se pffiSr iieoncediamo essere gli Dei in^ 
telligenti, e0il^pÌ6è<foncedere che sieno provvi- 
denti.; e |>rovipi[de'nti delle cose le più massime . 
Altramente conterrebbe o che ignorassero 1* esse- 
re delle cose massime 9 e il modo ond* esse 
hanno forma e si conservano ; o che mancasse lo-^ 
70 la forza a sostenere» e sopportare officio co- 
tanto . Ma r ignoranzi^.À^lifl^ aliena dalla sft- 
aara degli jDyybf;ie la^p del sostenere gran- 

di officj per ji^ffione^ jrtg^ non s'ad- 

dice alla nàiriite' loro • Ècco dunque avvenir ciò 
che vogliamo , cioè veraceniente V universo am^ 
miflittrarsi per la provvidenza di congregate Dei- 

tà;<»,:v . - ./.) ... 
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- PèroccUè M'hanno gli Dei esistenza, iiccoBie 
sembra «lon potersi dubitare » necessaria cosa è 
che sieno animati; né solamente animati, ma e-* 
chindio posseditori di ragione » e tra j» in quasi 
civil ceto, e consorsdo di maniera' 



r universale universo' reggano qua! ca|^||MjÌ||^ 
pubblica, o qual nasi città* E ne segitt cBe'^^; 




gli Dei come tra gli nomini tenga impero la 
gione, e la verità; e tra gM Dei come tra gli 
uomini sussista la légge inèegnatrice del retto , e 
persecutrice del pravo. Onde intender si può co-' 
me anche la prudenza e la mente sieno agli ìxo^ 
mini pervenute dagli Dei . Ragidne per cui la 
mente , la fede , la virtù , e la eonc^^a furono 
per le istituzioni de' nostri maggfòrl^ì^àl 
e pubblicamente esaltate a ònor divP"*" 
che se ne venerano gli augusti e sam _ 
chi si farebbe a negare essere esse progenìe *M 
Dei? Poiché se le generazioni degli uomini pos-' 
seggono mente, fede , virtù e concordia, d'onde' 
simislianti beneficenze dirivar sì poterono in ter- 
ra se non dalle regioni superne? E se gli uomini 
hanno consiglio , ragione, prudenza, necessaria 
cosa è che queste virtù abbiano in grado mati^p^ 
mo gli Dei , nè solamente le abbiano, ma le ^» 
sino in massimi ed ottimi ufficj . Nè v* ha ufficia' 
ottimo e massimo più che T amministrar dell u* 
niverso . Necessario è dunque che 1* universo 
8* amministri per la provvidenza, e pel consiglio 
de<^li Dei. .-.x» a . v i* i^K^* 

E finalmente avendo a sufficienza dimostrato 
essere Dei coloro che ne appaiono insigni per es-' 
senza , nobilissimi per figura , dico il Sole , 
la Luna, le Stelle vaganti , e le non vaganti, e 
1* etere , e V universo medesimo , e T efficacia di 
quelle cose che sono a grande giovamento , ed 
utilità degli uomini cosparse in tutto 1' universo : 
ne. segue che 1' universo sia retto pel consiglio , 



e per la provvidenza di queste associate divinità. 
£ quanto alla prima parte mi pare che sia detto 
assai . 

Or ci faremo ad insegnare come tutte le co- 
se sieno suggette della natura , e sieno per essa 
natura con belT ordine governate . Ma fa mestie- 
ri in prima spiegar che sia questa natura onde 
più facilmente si comprenda ciò che insegnar vo- 
gliamo . 

Alcuni intendono essere essa natura una for- 
za vuota di ragione, ed eccitatrice dei movimen- 
ti necessari a* corpi . Altri intendono essere una 
forza partecipe di ragione , e di metodo , che 
progredisce per retto cammino , e mostra di ope- 
rare mossa da una cagione , volta ad un fine , e 
con tal solerzia , che nè arte , nè addestrata ma- 
no , nè architetto veruno aggiugnere la potrebbe 
con r imitazione. Poiché tanta essere dicono la 
▼ìrttt della sementa , che per quanto ella abbia 
minimo Tolume , se cade in tina natura atta a 
concepire , e ritenere , e incontra materia onde 
alimentarsi , prende figura e corpo del genere 
suo . Di guisa che nascono esseri paghi soltanto 
dell'alimentarsi per le proprie radici , ed esseri 
che hanno e2dandio movimento , e sentono » ed 
appetiscono, e generano esseri simiglianti a se. 

Avvi in oltre chi dà nome dì natura a tutte 
quante le cose , come appunto fa £picuro , il 
quale divide V universo in tre nature appellate 
degli atomi , del vacuo , e degli accidenti . Ma . 
i}0i quando diciamo 1' universo essere informato 
e amministrato per la natura » non già intendia- 
mo per essa natura un pezzo di gleba» ,o qual- 
etie frammento di sasso » o altro simigliante, che 
non abbia aggregamento di parti ; ma bensì in- 
tendiamo cosa simile alla pianta , o* all' animale » 
ove niente apparisca disordine, ma tritio «ia com- 
posto con certa disposizione di parti , che tenga 
similitudine ad opra condotta dall' arte « 
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Or se gli esseri che s' abbarbicano alla ter* 
' fa hanno vigore e vita per arte di naton, la foiv 
aa e r arte della natura deve al certo contenerti 
in essa terra, nccome quella che per aeroè ingra*- 
vidata partorisce, ed i suoi parti in se medesima 
asseouray ed abbracciandone le radici gli alineiii* 
ta e ntttre . Ella poi a vicenda si alimenta per 
le, nature eke le sono superiori ed esterne. £ per 
Ugual maniera le esalazioni di lei alimentano 1 ae» 
re y e r etere , nature a lei superne • Or se là 
terra si conserva » a mantiene il suo . vigore in 
virtù della natura » per ugual maniera in virtù 
della natura deve conservarsi il rimanente uni^ 
verso. £ ben le piante onde conservarsi s* abbar- 
bicano alla terra ; gli animai! girano 1* aere ; a 
Taere stesso con nm vede , con noi ode^ con nOl 
suona . Le quali cose pur noi far nOn potremmo 
scusa di lui» Per ciò sempre egli muove con 
e ovunque si vada, ovunque si volga sembra da»» 
no luogo e cedere • 

£ ciò che tiene il luogo di messo dell' uni» 
vierto f e ciò ohe poggia alT infimo , e oiò che si 
eleva al superno » • ciò ohe vohrendosl in giro il 
porta al centro» tutto viene iosiememeiite Ì9t^ 
maiido la continuità dell'- universo ed una natura 
sola . E comechè v' abbia quattro eoli generi di 
nature» lo scamlHamento loro £bl la continuata n»> 
tura dell'universo. Perocché dalfe terra nasce 1' ao«> 
qua, dall' acqua l' aere , dall' aera V etere ; e vi* 
cendevolmente dall' etere* V aere , dalP aere 1* ao* 
qua , dall' acqua la terra che è V infima . £ in 
guisa tele ^eite nature componenti il tutto » col 

rssare dal basso all' alto, dall'una parte al* 
altra formano V intera oonoatenaidooe delle par** 
ti dell' universo . La quale concatenazione per 
r ornamento medesimo che veggiamo ne è forsa 
giudicare o sempiterna , o costantemente dureVO» 
le per immenso e lunglùssimo spazio. £ di questi 



.due supposti sia qualsivoglia il verace sempre ne 
segue che riconoscere si deggia T universo ammi- 
nistrarsi per la natura . 

Ed in vero 1' arte del navigare , 1* arte del- 
Tordinare eserciti ( ma a voler comparare soltanto 
le opere della natura) la procreazione delle viti, 
o degli alberi, la figura degli animali, e la con- 
formazione delle membra loro, non forse ne mo- 
strano tanta maestria di natura quanta ne mostra 
l'universo? Dunque o non v' ha cosa alcuna che 
sia governata da natura sensitiva , o confessare 
è d' uopo che il sia 1' universo . Poiché se tutte 
egli in se contiene le particolari nature, e la se- 
mente di tutto che ha vita , come potrà dirsi non 
essere egli medesimo amministrato da natura f 
Sarebbe lo stesso che dire aver T uomo denti e 
barba in virtù di natura; ma egli non es$er fat- 
to da natura . Sarebbe un non voler comprende» 
je che la natura, produttrice deve aver maggior 
perfezione , che non hanno le mtture prodotte • 
Ma 1* universo, è per cosi dire seminatore, gene- 
ratore , padre , educatore , ed alimentatore di 
tutte le còse che si amministrano da natura , e 
come parti e membra sue proprie egli tutte le 
nutrica , e le conserva . Or dunque se le parti 
deir universo si amministrano per le nature par- 
ticolari , necessaria cosa è che esso univei^so si 
amministri per la natura universale. La cui aa* 
jninistrazione non ha cosa che riprender si posta; 
poiché ella tutto ciò che era compose V otti- 
mo » che compor si potesse . E chi mai ne itto- 
ttrerebbe aver ella potuto far meglio t al certo 
aessnno potrà mostrarlo giammai. £ se alcuno pur 
^Ttegger volesse sol una delle tante opere della 
natura , .o la farebbe peggiore , o non Ihrebbe 
che mostrarsi avHo dell impossibile. Poiché se Tu- 
niverso ha tutte le sue parti statuite di guisa , 
che non potrebbono essere né migliori per Tuep^ 
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né più belle per la forma, veggiamo se poterono 
aver forma dal caso , o se sono in tale stato nel 
quale coordinarsi non avrebbono potuto , se non 
moderate da sentimento » e da proTvidenaa di- 
vina. 

Ora le opere delia natura sono migliori , 
che non sono quelle dell'arie la più perfetta; e 
r arte oprar non può cosa alcuna , se non eoa* 
dotta dalla ragione : dunque al certo immaginar 
non si può» cne la natura operi senza ragione. E 
se è reto che yeggendo una statua » o una di- 

{tintura , tosto si riconosca essere essa opra del- 
' arte ; e Yeggendo il navigar delle navi , dubi* 
tar non si possa che le governi V arte e la ra- 
gione ; e yeggendo un orologio sia da acqua» tia 

fuadrante dubitar non si possa che le ore si con- 
ttcano dair arte non dal caso ; come dunque Tu- 
nWerso il quale e le arti medesime , e gli artisti, 
e tutte quante le cose circoscrive in se » potre- 
mo farci a credere che manchi di ragione o che 
manchi di consiglio t 

Chè se alcuno portasse nella SciziaV o nella 
Bretania quella Sfera , che 1' amico nostro Posi- 
donio poco fa compose » per la quale r ravvolgi- 
menti del Sole » e della Luna •» e de* pianeti ai 
operano come si operano su nel cielo» ai cangiar 
^'-giorni e delle notti» chi tra que- barberi 
sarebbe che dubitasse essere una cosi bella fattu- 
ra opera della ragione? Or dunque come può al* 
^uno farsi a credere » che 1' universo » il qnak 
a tutte le cose dà ordine e forma » sia egli me^ 
desimo opera del caso » o di qualche neceiiità 
più tosto che di una ragione .^ e di una mente 
idivina f £ chi potrebbe ùitnì a crederei che più rtn^ 
lesse Archimede imitatore delle, conversioni delle 
afere » che non la natura ohe ad esse ifere diede 
forma » - mentre pur . si discopre tanto più inge« 
gnosa perfezione in essa natura » che non nell'imi- 
ta sione sua . 



Quando quel Pastore , di che narra Acfcio non 
ATendo mai veduto navi, stando sul monte vide ve- 
nir 'da lungi il novello divin veicolo degli Argo- 
Bftvti , preso di subita maraviglia^ « sbigottito 
cosà parlò : 

Qual mole immensa corre il mare, e Tolve 
In vortici le spume: freme , tuoua. 
Agita ed urta, e spinge e iVangc i flutti, 
E'* tutto sparge il pelago di sprazzi? 
Par quali nube di procelle pregna, 
Che fkali' itetp dell* onde il vento elevi: 
O rupe che da più profondi abissi 
Col robusto tridente il fìer Tritone 
Audace svelga» e forte al ciel l* avviti. 

Così da prima egli dubitò a qual natura appar- 
tenesse la cosa che vide ^* ma veduti poscia i na- 
Tiganti 9 e udito il canto marinaresco disse : 

Ma gente appar die simile a' Delfini 
Leggiera e pronta s* agita e si piuove. 

_ • 

Poi dopo alcune altre parole : 

E dolee al par M canto di Silvano f 
EkB^ie r aer di nuova inelodk. 

Se jJ primo aspetto adunque egli dubitò di re* 
dere cosa inanimata e Tuota di sentimento, non 
tosto ebbe ossenrati cotali segni , òhe cominciò a 
sospettare qual esser si potesse la mole veduta i 
Cosi paimi oonTeniiae fitre ai filosofi « che se per 
«▼▼eatura al primo veder dell' universo enùMi 
conturbati , quando poi riconoi^bero essere i mo- 
vimenti di Ini tutti finiti , ed equabili , e videro 
tutti i mutamenti operarsi per retto e costante 
ordine, potevano leomprendere come deggia .in 
questo celestiale e divino tempio signoreggiare 
non soUmeate qualche essere animatp^^ma eadandip 
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un consiglio che, reggitore , moderatore , e qnan 
architetto presieda all'opera di cotanti ofììcj • 

Ma ormai a me sembra che i filosofi uftUìf 
meno sospettarono sino a che giunga taata n» 
javiglia di celesti e di terrestri vaghezze . 

Primamente la terra tiene il luogo di mdbM 
deir universo circonfusa d' ogn' intorno da quel* 
la vitale e spirabile natura che si chiama, aeoet 
voce greca, ma ricevuta da' nostri e fatta con»» 
ne. Questo aere poscia è cicoencUto dall* immen* 
so etere , che si compone «U «apMmi fuochi : «i^ 
re similemente che aere è voce gieoa 9 p9t nei 
fatta latina » sebbene Paenvio la tnadttcs ooei : 



Dicon etere i Gret», i «oitrì cielo . ■ 

E parla come se non fusse egli greogr», mentre ai 
jiconosce V uom greco anche alU sua latinità «* 
Ma torniamo a cose maggiori. Dall' etere «f- 
dunque germinano quelle . innumerevoli sideree 
fiammelle , delle quali è sovrano il Sole » fiht 
con la chiarissima sue luce iUiistm tutte le cose, 
maggiore in ogni parte» e immenso più ch# Ia 
vaata terra • Vengono quindi le altns Stelle per 
grandezza esse pure immense. £ ootanti, e tanto 
Innumerevoli fuochi,, anzi che nuocere alla terra 
èt allei terrestri vaghezze giovano grandemente-: 
lo che certo non tarehbono se accader potesse 
clie mutassero di luogo, poioliè non più modera- 
to e temperato il oalor, loroi , inoemjerebbe la 
terra . 

£ non iatttpirò io dunqijie ali* udire certi 
uomini persuadersi , che ,cor|4 mlidi ed in- 
dividui , portati dalla forza di gravità , pel sdb 
casuale incontrarsi formino quest'xirnatisstnio e 
Jbellissìmo universo? Chi estinia aver •cid potuto 
avvenire » non comprendo oome pur non er^ da , 
che gettando in terra quantità ^ 43uuratteia 4'ox«» 

7 
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o d' altra materia, rappresentanti le venti ed una 
lettera , vengano essi a cader di guisa , che for- 
mino gli annali d' Ennio così distintamente che 
si possano leggere . Chè io non so se pur la ven- 
tura valesse tanto , che ne componesse un verso 
colo . 

Or come mai costoro affermano che da cor- 
puscoli non forniti di colore, non di alcuna qua- 
lità non di sentimento ; ma sol portati da casual 
fortuna ad incontrarsi , compor si possa quest' u- 
niverso : anzi comporre innumerevoli mondi , che 
in ogni punto di tempo altri nascano , altri perb> 
scano? È se pel concorso degli atomi infornar 
si può r universo , perchè informar non si potrà 
un portico, un tempio , una casa» una città f 
opere tanto meno laboriose e più facili? Sensa 
flabbio si fanno essi a cicalar dell' unirerso coA 
inconsideratamente^ che a me sembrano^ non aver 
giammai nemmeno sospettato quel si mirabilissimo 
ornamento del cielo, del quale ben tosto ci dire- 
mo a parlare • 

E qol precli^ramente favella Aristotile : se Ti 
fossero, egli dice, uomini che Sempre abitassero' 
sotto terra in convenienti e nobili domicilj , or- 
nati di statue e dipinture, e corredati di tntt» 
le comodità delle quali abbondano ^coloro , cbe 
•reputane si sogliono beati ; ma che non uscendo 
'mai sopra terra, non avessero, se non per fiuna 
^c per semplice udita tm leggiere indicio dell* é- 
sistenaa di qualche divinità : venute dopo alcun 
tempo a spalancarsi le &nci della terra, uscire essi 
potessero da quelle riposte sedi, e addursi a que- 
sti luoghi, che noi abitiamo; e qui di repente ve- 
duta la terra, i man, il cielo , e conosciuta la 
grandezaa delle nubi , c la foraa de* venti^ e ri- 
nurafo il Sole , e la magnitudine e la bellossa 
• di' lui, e èonosdutane eziandio la efficacia per la 
quale diSnidendo la sua luce i>er tutto il cielo 
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ne adduce il giorno ; e poi quando la notte fa la 
terra opaea , veduto il cielo tutto d' astri cospar- 
so ed ornato; ed insieme veduto il Tarlar del 
lume della Luna , cbe ora ingioTiniece ora in- 
vecchia ; e Teduto V orto » e V occaso delle altre 
Stélle, che per tutta V eternità tengono corso im- 
mutabile e fermo; come non oonfesserebbono et» 
serri senza dubbio gli Dei, e quelle tante mar»» 
viglie essere opera della divinità loro f '>;v 

Cosi die' egli . Ora immaginiamo noi tenèbre 
tanto dense ^ quanto furono un tempo quelle on» 
de r Etna per V irruzione de' suoi fuochi oscurò 
le circonvicine regioni si fattamente» cbe per due 
Interi giorni nomo non vide uomo» sia cbe al 
-ter» ricompari JMUBOpte il Sole si riconobbe- 
ro tutti IjB^ùW^^MiMO dico dunque ciò accadu- 
to pet ti^ebipe^-éleflM t e quindi venuta co^ come 
•di repente a sfolgorar la luce, qual mai ne sareb» 
be apparsa la bellezza del Cielo? Certo è che per 
la quotidiana assiduità e consuetudine degli occhi 
hanno gli animi tolta certa abitudine che non più 
aeoisi & maraviglia, non muovono a richiedere 
le cagioni delle cose ohe sempre videro* Poiché 
air inv^stigaaioee:; delle, cagioni delle cose, più 
che la grandezza' di esse eccitar ne suole la novità. 

Ma chi finalmente appellerebbe uomo colui 
Il quale conosciuto il movimento e r ordina- 
raento fermo e sicuro degli astri , e vedute le u- 
niversali cose bene collega te e tra se convenien- 
ti negasse , che sieno esse opera della ragione , e 
attribuir le volesse al caso ; mentre per quanto 
noi impiegar si potesse forza di consiglio , per 
consiglio veruno aggiungere giammai non si po- 
trebbe opera tanta? E perchè quando veggiamo 
alcune macchinette muoversi per meccanico artifi- 
cio , come sarebbe la sfera , 1' orologio ed altre 
simiglianti ^ punto non dubitiamo che sieno esse 
.opera della ragione, e quando veggiamo l'impeto 
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dcJ cielo muoversi , e ravvoigcrsi con mirabile 
celerità , e costantemente addurne le annue sta- - 
gioni a grande salute , e conservazione delle cose 
tutte, stiamo dubbiosi a credere che questa sia o- 
pera non solamente di ragione , ma di ragione e- 
:EÌaudio eccellente e divina? Ma or lasciata la sot- 
tilità del disputare, la mestieri che si venga qua- 
si come contemplando con gli occhi la bellezza 
de' portenti che easer diciamo costituiti per prov« 
Yidenza divina. 

Primamente, nella sede di mezao dell' uni* 
irvno , ai veggia locata la vasta terra , solida e 
rotonda ^ e per virtà del proprio peso in ogni 
parte conglobata , e vestita di fiori , d' erbe , 
d' alberi, di frutti, tutte cose delle quali con in- 
omdibilo quantità se ne descrive varietà senza 
numero . Aggiungivi gelidi e perenni fonti , fìu«^ 
micelli di lucidi umori , verdeggianti rive » alti* 
tudini di concave spelonche $ aspreiM di rupi » 
declivi e sommità di campi ; aggiugni recondite 
vene d* oro e d' argento , ed infinita solidità di 
marmi • In oltre quante^ e quanto varie genera** 
oicmi di belve domestiche e feroci f quante ma- 
niere di voli e di canti d'augelli? quante manie- 
re di pascoli pe' domestici armenti , quante ma- 
niere di vita pe' silvestri? Che dirò della genera- 
9Ìone degli uomini? i quali costituiti cultori del- 
la' terra , non sòffir<mo che ella si rimanga effera- 
ta per r immanità delle belve , nà dlmembrata 
per 1* aspressa delle piante ; ed oprano si » che 
isole e piagge splendono ornate di case e di ci^ 
tà . Cose tutte le quali se cosi come si veggiono 
con gli occhi , si potessero contemplare dentro 
degli aiiìmi , certamente non vi sarebbe chi al 
mirare della terra dubitasse essere ella fattura di 
una ragion divina. E quanta poi non è la bellez- 
za del mare ? quanta la speciosità della sua gran- 
dezza ? quanta moltitudine e varietà d' isole ? 
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quanta anienilà di spiagge e di lidi ? quante ma- 
' oiexe e differenze di belve , parte immerse al fon- 
do , parte galleggianti ^ parte natanti , e parte 
pe^ le ziatie conchiglie fìsse agli scogli? £d esso 
mare li appetente la terra ^ che pe suoi lidi la, 
iMigna di guisa ) che di due nature appar forma-* 
ta una natura, sola • Confinante ; al mare si.scor* 
gè r aere chiaro pel giorno , oscuro per la notte:, 
il quale or rarefatto e attenuato s* erge sublimé » 
or condensato si congela in nubi , e l'umor che 
raccoglie distemperando in piogge feconda la ter^ 
xa; ed ora abbondando in questa parte e in quel- 
la produce i venti , e fa le amit^e varietà de' 
freddi , e de* ,oal9^ii| sosti^ 4J .xpj degli au? 
gelli > e pel' respira cf^l}menta , e d^. yita a- 
gli animali . Ultimo resta , da' domicilj nostri al* 
tissimo , quel che accerchia le universe cose , ri- 
cinge il circolo del cielo , e si chiama etere : ul- 
tima plaga , e termine dell' universo • Ivi con alta 
maraviglia le ibrme ignee defimscono gli ordinati 
corsi loro* Sovrano di «sae è 11 Sole, la cui mar» 
gnitudine per molte parti supera la terra » intor- 
no lei si gira » e eoi «uo nascere- e^traotfontare 
adduce i giorni e le notti) ed ora avvicinando la 
terra , ot da lei recedmido dà volta ogni anso in 
due contrari estremi » ne' quali interYaUi or la , 
terra si raggruzza e in se s* attrista » or s' alle- 
gm e par quasi letisiar od ci^^ La' Lolla an- 
ch' essa t siccome i matematici dimoitrano » mag- 
gior di mezza la terra , s' aggira per gli spazj 
medesimi che '1 Sole » e or con' lui s'- accompa- 
gna, or da lui si 4ilunga , e quella luce the ne 
riceve tramanda aÙa terra; ma luceve essa luc^ 
con mutamenti sempre variati ; e quando è sug- 
getta ed opposita al Sole, oscura il lume, de' rag- 
gi di lui , quando cade nell' ombra della terra , 
e viene dalla terra interposta e separata dalla re- 
gione del Sole , di repente manca . Pe' medesimi 
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•pazj quelle Stelle appellate vaganti si girano es- 
se pure intorno della terra , e nella maniera me- 
desima nascono e tramontano , ed ora i corsi lo- 
ro affrettano , ora allentano , ora soffermano . E 
quale spettacolo può esser più di questo mirabi- 
le e bello? Segue la moltitudine delle Stelle ap- 
pellate fiss^ : la differenza delle quali è delineata 
di guisa , che ciascuna piglia nome dalla flimili^ 
tucUne di note figure . 

£ qui voltosi a me disse : Or mi piace d'usar 
de* carmi d* Arato > che tu da giovinetto mettesti 
in latino : e perchè que' tuoi latini si mi diletta- 
no 9 che ne ho gran parte a memoria , dirolli co- 
me se mi fossero dinanzi gli occhi » tensa Tarla- 
feione o mutamento veruno. 

Corron le Stelle con celere molo 
£ notte e ^mo rottuo col cielo . 

Veggendo le quali non può animo umano saziarti 
di contemplare la costanza della natura • 

Ha dae cardini 1 Ciel chiamati poli • 

Intorno al polo artico si girano duo costellaaioni, 
ohe non tramontano mai « 

La tnlnor delle quali Cinosura , 

La magare da Greci £hce è detta. 

Di questa maggiore al primo apparir deUa notte, 
sollecite più che tutf aJitre splendono tette chia* 
rittime 6teUe« 

Da cui 1 stlltntrìon prende sao nome. 

Ccm pari numero di Stelle volve al medesimo po- 
lo la picciola Cliiosura • 
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E sebben T altra più fulgida splende, 

E più prèsta alla notte il manto abbella. 

Sol questa è duce cui '1 nocchier s* affida, 

E al breve rotear di sue iacelle 

Drìxia la Tela per la notte .bruna . 

Ad acereicer bellezza a tanta maraviglia , 

Simile al lerpeggiar di rapid' omU» 
Per meno a «[ue* fiilgor tarvo a* mira 
Un Drago immeiuo con immense spire. 

Il corpo dei quale comechè in ogni paile belli»- 
«imo 9 non aggiugne la belleaza della testa. . 

Mira qual gli orna vaga stella il capo. 
Di due fulgor mira le tempie accese. 
Mira il mento raggiar d' una fiammella ; 
Ma quaoto eli occhi trucemente ardenti 
Vibran fiiville quasi fWì fuochi, 
^ Meutr' ei torcendo la cervice altera 
Volye deli' Orsa a rimirar la coda ! 

Quanto dura la notte questo Drago si vede futi» 
intero ; 

Ha non tosto aH* occaso il corso indrizza 
Che nel lido 've nacque fl capo asconde» 

A lui premendo con un piede il capo 

Quasi vinta dal duolo erculea im^^ 
Sulle ginocchia mestamente ^gfia. 
Ed ha sul dorso fulgida corona» 

Le sta presso del capo, e volto a tergo 11 Ser- 
pentario» 

E con ambe le mani un serpe allerti 
E quel si volvr, al petto gli avventa * 
E U corpo tutto gli riciugc e lega , 
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' Ma egli ^ntrepido e dritto nulla teme» 

E co' pie ^rnii ferarnente intanto 
. Gli occhi e U ventre allo Scorpion calpesta. 

Segue poscia la grand* Orsa . 

Con essa è '1 Goidator die k corregge, 
E porta in petto la serena Arturo. 
A lui sugyetlB sta la bella Tirgò 
^ Glie regge con la naik l' aurata spiga . 

£, queste figure sono delineate e compoete rll gnl- 
sa che mom si può non ravvisarvi la maestria di- 
vina». • 

Sotto il capo dell'Orsa ecco i Gemelli 
Yicm. del mentre il Cancro» e sotto i piedi 

Squassa un Leone 1* affocata cliioma. 

Alla sinistra de* Gemelli volge 

"Verso 1' Orsa la fronte un fiero Auriga, 

Che ha suU' omer sinistro una capretta, 

E calpesta co' pié spesso di Stelle * 

Un l>el n^usto, e ben cornuto Tauro. 

A tergo della plcdolft CSnosura 

Distende ambe le braccia il gran Ccfeo f 
A cui dinanzi con pallide Stelle 
Appar Cassiopea. É poi non lungi 
Bella rifulge Andromeda, elio mesta 
Sembra inyolarsi dal materno aspetto . 
Al sommo del suo capo Y alvo appressa 
Un dato destrier, che daOa cfaionia • 
Spande raggi di luce. Ed rfi in meteo 
y&gA Stella risplende, e par che tenti 
Ambo legar d' indissolubìt nodo. 

■ * 

Da essi non lungi 

Vien r Ariete con ritorte corna, 
Vengon l'uno appo 1* altro timidetti 
I pesci al sqììIo a aquilone oficsi. 
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Sta delineato a piè d' Andiomeda 

Perseo che d' Aqiiilon la rabbia affronta. 
E a lui poggiando sul ginocchio uianco 
Parve niiuulan le Pleiadi un candore. 
Lieve non lungi riposa la Lira, 
E pel Vuoto del ciel late distende 
Augel canoro le lucenti penne. 

Alla destra del capo del eayallo sjmnta V Aqua 
rio , 

* E poi di mano iti man tutto si mostra. 

. Quindi col vasto mostruoso corpo 
Entro Torbe Stellato il Capncorna 
Dal forte petto freddo fiato anela. 
Non più che un debil raggio a' dì brumali 
Il Sol gli vibra, c poi rivolge il Carro . 

Jvyipn lungi . 

Emerge lo Scorpion con dritta coda 
£ par che al Sagittario 1* arco involi. 
I/' Aquila spiegale splendide penne 
' E par si' sforai di levarsi a Tblo. 

Poioia vedi il Delfino. 

Vedi Orioa die obliquo il corpo incarra. 

A 1q{ da presso 

Raggia dia luce il più fervido Cane. 
La Lepre apsar non mai dal correr tassa. . 
.. Alla coda oA Gan la Naars d*Argo 
Che sembra solcar Tonde , 4ilto. sovrasta 

Air Anele, ed ai squamosi pesci. 
Il superbo Eridan si gonfia e corre 
' • "E presso allo Scorpion V Ara s* eleva , 
Che il tiepido spirar d' austro saluta. 



Vicino air Ara ita il Centauro , 

Che per celar le sue ferine membra 
In braccio allo Scorpion tutto s'ailida, 
E con robusta mano feranienle 
Un quadrupede ailen a e ali* Ara il sacra. 
Al bano nove itrpcggiaodo 1* Idra : 
E tien sul dono una lucento Coppa; 
Dietro alla coda un ben piumato Gonro 
Gol rostro ingordo ogtior la punge e becct. 
Vedi sotto a' Gemelli il picctol Cane. 

E quest* ordine di Stelle , e questo sì vago orna- 
mento del cielo , come potrà dunque a chi abbia 
mente sana ^ sembrare opera di un concorso di 
corpuscoli qua e là portati da temeraria venturaf 
o sembrare opera di qualche natura , sfornita di 
sapienza , e di ragione ; mentre non solamente 
creare , ma comprendere eziandio maraviglia co-* 
tanta non si può senssa intendimento 11 più èscHii* 
sito ? 

Nò r unirerso è solamente mirabile per la 
sua venustà ; ma è mirabilissimo altresì per la 
sua solidezza, e pel collegamento delle sue parti 
a indicibile diuturnità . Però che tutte esse parti 
tendono ugualmente al centro. £ massimamente i 
corpi 9 che sembrano separati , stanno tra se di 
maniera congiunti, che quasi diresti, tenace tìii- 
colo li rlcinge , e li lega . Cotanto adopera quel- 
r alta natura che diffondendosi a tutto V ttnÌTer«- 
so dà mente e ragione, e rotando gli estremi tut- 
to rapisce al centro. 

Laonde se V uniTcrso ha forma di globo, ra- 
gion per la quale tutte le parti sono uguali , e 
ciascuna per se , e tutte insiememente si sosten- 
gono f necessaria cosa è che forma di globo ab-* 
bia la terra , e che Tolvendo anch' essa le sue 
parti al centro , ( che è. 1* infimo dell' uniirerso ) 
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non interrompa cosa alcuna onde franger sì po- 
tesse un sì fatto contendere di gravità e di pon- 
di . Il mare eziandio , quantunque sovra la ter- 
ra , agognando anch' egli al centro si tiene in o- 
gni parte di guisa conglobato , che non traboc- 
ca y uè si diffonde giammai . Congiunto quindi ai 
mare è V aere , il quale per la molta leggerezza 
erge sublime , e in ogni dove dilatandosi , dalla 
natura dell' onde emerge, e senza interronipimen- 
to veruno si congiunge alla natura dell' etere , 
Dalla cui purezza , e dal cui calore poscia con- 
temperato fornisce vitale e salutevole spirto agli 
animali . L' etere poi comprende la parte più so- 
vrana del cielo, ed all'infimo estremo si congiun- 
ge air aere ; ma sempre conserva 1* ardor suo sot- 
tile e puro , senza mai condensarsi per mischia- 
mento veruno . Neil' etere si rotano le Stelle per 
isforzo lor proprio anch' esse conglobate ; forma 
e figura in virtù della quale ciascuna sostiene la 
sua durata . Perchè, siccome già mi sembra aver- 
vi dimostrato , la figura rotonda è tra tutte le 
Tigure quella cui niente può nuocere . E poiché 
le Stelle per loro natura altro non sono che fiam- 
me , si nutrono di quei vapori della terra , e del 
mare , che il Sole tepefacendo i campi e 1' onde 
solleva air etere . I quali vapori alimentate e 
rinnovate che abbiano le Stelle e 1' etere si ri- 
tornano a' luoghi d' onde partirono ; per ciò che 
picciolissima e quasi niente è la quantità che 
di loro i fuochi delle Stelle , e dell' etere consu- 
mano . Pure per questo , ancor che minimo con- 
sumo reputano gli Stoici potere avvenir ciò , di 
che si dice dubitasse Panczio : cioè che 1' uni- 
verso all' ultimo suo fine si converta tutto in fuo- 
co : poiché rimanendo in guisa tale consunto Tumo- 
re, nò più la terra alimentar si potrebbe, nè ri- 
farsi l'acre: che esausta l'acqua niente rinasce. On- 
de altro non rimunendi; che fuoco , da esso fuoco 
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snlmàtore e Dio^ Taniverso con le tue adernesse 
tornerebbe a vita novellameiite creato « 

• Non mi distenderò' a mostrarvi quel che per 
Tdl:»teMÌ conoscete 9 mirabile senno nel condursi 
delle Stelle » massimamente quelle che s* appeU . 
ìano erranti • Delle quali tanta è V armonia pro- 
dotta da movimenti dissimili , che mentre quella 
altisdma di Saturno rinfresca > quella media di 
'Marte incende'» e tra queste interposta quella di 
Giove > tempera e rischiara » e sotto quella di 
Marte ne vengono due che obbediscono al Sole |. 
ed il Sole con la sua luce empie 1' universo ; la 
Iruna poi da esso illuminata ne viene annunaia* 
Irice di gravidanae^ di parti i e di maturità di 
-portati • Ora a quest* armonia di cose » a questa 
costante concatenazione ordinata a perfetta salute 
deir universo , chi non rimane ammirato ho per 
fermo , che giammai non si fece a bene a dentro 
considerarla . 

E dalle celestiali vaghezze discendendo alle 
X- terrene, non forse chiara in esse ancora apparisce 

la possanza di una intelligente natura? Comincian- 
do prima da ciò che ingenera la terra , veggiamo 
le piante con quanta solidità sostengono il tronco 
ed i rami abbarbicandosi con le radici alla terra, 
da cui traggono il succo onde si alimentano , e a 
difendersi da' geli , e da' calor soverchj si vesto- 
no il tronco di scorza e di corteccia. E le viti 
co' sostegni de* vincigli , a guisa di mani s' ap- 
prendono ove possono , e si levano dritte come a- 
iiimali ; si dice che rifusT^ono da' cavoli come 
da cose pestifere e nocenti , e ove ne abbiano 
* seminati vicino cercano di non toccarli punto . 

Quanta poi non è la varietà degli animali ? 
quanto non abbonda ciascuno di quell'avvedu- 
tezza che fa mestieri al conservare della specie 
iuaf Alcuni si cuoprono di cuoio, altri si vesto- 
no di velli» altri d' irsuti spiai, altri s' avvolgono 
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di piume, altri dì squame ; quali a* atmari di cor- 
, na» e quali a proprio scampo usano 1' ali^ Mille 
laaniere di paati ainpU ed abbondevoli forni na- 
tura a ciaicuno congruenti.. Ed anche enumerai: 
potrei quanto in ciascuno animale sia miranda la 
fabbrica delle membra, quanto ingegnosa e dili-» 
cata la disposizione delle parti che servono a pren* 
dere e digerire i cibi. Perciò ohe le interiora so*^ 
no di guisa formate e disposte , che niente v' lia 
di soverchio , niente che non sia alla vita neces- 
sario. £ diede la natura alle belve appetito » e 
sentimento , onde 1' uno le stimolasse al cibo ^ 
l'altro lor fosse guida al trascegliere le cose buone 
dalle nocentt. E qual va in traccili^ fMi^'l^o cam- 
minando, quakt>^Cpl9lkl» qual ^aÌi(j^% t e qua) 
mtando) e*idt^^ pre|id# con 1' aprir 4^U,;boeia^ 
chi con la t^iMudti ilelF unghie, chi con l^ìibj^' 
co rostro/ e chi '1 consuma, chi '1 mastica, chi 
lo divora. Ed alcuni hanno si umile &;ura che 
facilmente colgono di terra il cibo col rostro ; 
altri come oche , cigni , e gru , e cammelli tanto 
SODO' alteri che convien loro giovarsi della lun- 
ghezza del collo. £ 1' elefante ebbe eziandio la 
tromba^ tanto per la sua immensa tatA» aveva 
r adito difiBicik «il .cibo. E a quelle belve cui fif 
dato ciarli d* altr# belve, la natura fond o òè» 
lerità , o possam^i ; ìp ad alcune diede eziandio 
scaltrezza ed atàiàlll. Tra le generazioni de' ra- 
firn! v' ha chi stende una tela ove chi s* attacca 
lesta mangiato ; altri ad attender la preda si pó- 
ne in aguato . E quella da' Greci chiamata Pinna, 
con due grandi aperte conche , a provvedersi di 
cibo la consorzio con la picciola Squilla. E quan- 
do i parvi pesei nuotando incontrano l'aperta con- 
ca , la Pinna ammonita dal morso della Squilla 
le sue conche richiude, e gì' imprigiona. Così 
queste dissimili besliule vanno cercando cibo uni- 
te insieme non si i»a se per pattQ , o per natura , 
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£ quanto mirabili non sono quelle acqoAticiie 
belve che pur si generano in terra? come cocco • 
drilli , téstiig^ini, e serpenti, i quali quantunque 
nati fiior deli' acqua , non tosto possono per se 
sostenersi , che ne vanno in traccia • Fu dalle 
galline alcuna volta covato ova di anatre ; ma i 
pulcini di quelle stati nutricati d«lla gallina co* 
me dalla propria madre , non tosto videro 1' ac- 
qua, che abbandonando la nutrice vi corsero^ co- 
lile a loro naturai dimora. Cotanto Ja natura in- 
generò negli animali 1' amor del conservare i lor 
costumi* 8i legge esservi un uccello nomato Pia* 
talea , il anale cerca il cibo volando contro gli 
uccelli f che a far preda di pesce s' immergono 
nel mare ; e mentre col tolto pesce essi escono 
dell' onde » li morde il capo , che gli stringe 
ad abbandonare la preda , che poscia si usurpa • 
E questo medesimo uccello si legge aver costu- 
me d' inghiottir quantità di conchiglie , le quali 
r|»el caler dello stomaco posda ^xm^tte vomita, e 
fine trasceglie il buono a cibarsi • Le rane mari- 
vie si dice ohe usano cuoprirsi d' arena » e così 
tsoperte muoversi a fior d' acqua ; onde vedendole 
i pesci » e credendole buon esca vi s* accostano 
e rimangono presi e mangiati* Il milvo è per naòf^ 
tura in guerra col corvo » e dovunque V uno in^' 
contra le ova dell' altro le frange. 

E quanto non è degno d' ammirazione quel 
fatto delle gru , che tra molti altri fatti nota A- 
ristotile ? Le gru perchè amano i luoghi caldi al 
cangiar delle stagioni valicano il mare , adunan- 
dosi molte in forma di triangolo : 1' angolo acuto 
dirigono a romper Y aria ; e onde facilitare il 
corso , da ambo i lati battono T ali a foggia di 
remi; la base del triangolo, come la poppa del- 
le navi è giovata dal vento ; e quelle che volano 
a tergo riposano il capo e il collo su quelle che 
Stanno davanti > • quella che sta duce alia punta 
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del triangolo , non avencìo ove poggiare , vola 
dopo alcun tratto a riposarsi dietro , e le succe- 
de una di quelle che già riposò . E con questa 
continuata vicenda compiono il viaggio loro. 

Altri esempi addur vi potrei, se i già detti 
non bastassero. Chè notissima è 1' arte usata dal» 
le belve a conservar se medesime , e mirabilissi- 
ma è la circospezione con che pro<:edono a' pasti, 
e la protezione che cercano da* nidi e .da* covili. 
£ quante maniere di cura da pochi secoli in qua 
non improntò dalle belve la medicina? Da* cani 
tolse il vomire, dagl' Ibi il purgatÌTO • £ le pan- 
tere cbe dtL barbari si prenaono con carne avve- 
lenata y hanno un rimedio ohe se usare il posto- 
no non muoiono . Le eapre selvagge di Creta quan- 
do sono ferite dallo strale del cacciatore hanno un 
erÌMi ohkonata dìttamo , la quale, si narra , non 
tosto gustano, che lo strale esce loro della feri- 
ta, e Tengono sane. Le cerve poco prima del 
parto si purgano con certa erbetta che si chiama 
seseli . £ veggiamo come ancor dalle offese v e 
dalla foraa nemica ogni belva si difendà con Far^ 
mi sue proprie. Il toro usa le ii^Mir> il jésnv&fé 
il cinghiale usano i denti e '1 ••iìjjHE|é^^^ 
salvano cw^to £ag«^^|a«PBicoef«t^i^^ 
eon r eSnsione d«ll^ inòhiosbo , la torpedine 

10 spirar del torpóre , e molte . respingono esian* 
dio il caceiatore col trapumday d' intollerando > 

pazzo.- i^^5^«T«^>^ftl^'!^«WS::rv^^:^.^ ' ''■ 

£ perchè V ornato dell* universo resti eter- 
nOf la provvidenza divina ebbe somma cura, che a 
rìprodur costantemente si vengano animali e piai^ 
te, e tutto che la. terra ingenera. Laonde dasonn 
vivente ha in se tal virtà di sementa che ne ge- 
nera mille. Le piante ascondono il seme neirinti- 
ma parte delle bacche^ e in tanta quantità , che 
ministrano abbondevole cibo all'uomo , e compiono 

11 rinnovellaro della specie loro. £ che dirò della 
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grande avvedutezza onde natura provvide al ri- 
generare delle belve ? Primamente creò maschi, e 
femniiiie a procreare , e a concepire attissime , e 
spirò loro V amor del congiugnersi . Ed oprò sì 
che il seme tolta la sua sede, attira a se ogni ci- 
bo, e informa 1' animale, il quale poi nasce. Ne- 
gli animali che si nutrono a latte , il cibo delle 
madri in latte si converte ; ed i novelli nati, du- 
ce sempre natura , cercano per se stessi le mam- 
melle , e air ubertà di quelle sì satollano . Ma 
perchè si comprenda che niente v' ha di fortui- 
to , e che tutto che ha vita è opera di una so- 
lerte, e provvida natura, le belve che ad un par- 
to procreano più feti , come cani e simili , sono 
provvedute di molte mammelle, e poche ne liaon* 
]K> quelle che pochi feti generano. 

* Che dirò poi dell* amor che pongono le bel- 
ve a educare , e custodire i propj nati , sino al 
tempo che possano per se medesimi difendersi t 
È vero che i pesci , secondo sì narra , abbando^ 
nano le ova tosto generate ; ma l'acqua le ^ostle* 
ne , e protegge essa stessa al nascere de' feti • 
Medesimatnente le testudini^ e i coccodrilli, par- 
torite le ova» le cuoprono di terra, e le abban- 
donaao » ed esse per se medesime nascono , e si 
educano . Ma le galline ed altri uccelli cercano 
a' parti loro luogQ quieto, e si costruiscono co- 
vili e nidi, quanto più possono sol li e ben diste» 
si 9 onde abbiano le ova più. facile difesa. £ non 
tosto i «pulcini si dischiiidono che li ouoprono con 
le penne y e li proteggono dal freddo e dal Sole; 

• quando lUrrivano a poterò usar dell' ali» le ma- 
dri guidano il lor volo, e. ogni. filtra cura ha ter« 
mine • Accade nondimeno , che la conservaadone • 
la salute di alcune piante e 41 alcuni animali 
vuole eaiandio la cura e la dillgenea, degli uomi- 
ni , senssà la quale non si potrebbo^o salvare . 

) E a heneficio degli nomini» quanto non 
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%* Incontra fertilità di terreni, e comodità di luo- 
ghi Il Nilo irriga 1* Egitto , e durante la stat<^ 
il tiene coverto e dilagato y poscia si ritira e gli 
ammolliti ed impinguati campi lascia alle semen- 
ta. L' Eufrate feconda la Mesopotamìa, alla qua- 
le ogni anno adduce quasi novelli campi. E V In^ 
do 9 il massimo de' fiumi non solamente addolci- 
sce e letifica le campagne inondandole, ma semi- 
nandole ancora; poiché porta, si dice, dovizia di 
semi di frumento e simili . Altre maraviglie po- 
trei narrare di jnngui colti » tutti fertili di varia- 
ti frutti . £ ^pianta pur noa è la bontà della na- 
tura neir apprestarne sì innumerevoli, e varie» e 
grate maniere di vitto? Né già per un sol tempo 
dell' anno, poiohò continaatammte ne dilettaceli. 
U novità f e con 1* abbondanaa. £ quanto non ne 
vengono eziandio opportuni, e salutevoli agli ani- 
mali , alle belve , ed alle piante , i venti etesei , 
pel cui fiato si tempera il soverchio degli ardori » 
é si dirigono le navigazioni ? Ma come si potreb- 
bono enumerare tutti i beneficj della natura? U«* 
tilità di fiumi ; flusso e riflusso di mari ; fertilità 
di monti coltivati e silvestri; saline in luoghi re- 
motissimi dal mare ; salttliferi medicamenti onde 
la terra è piena) e finalmente arti innumerevoli , e 
necessarie al vitto ed al vestire ; e cangiamento 
di giorni e di notti , cotanto utile agli ammali , 
offrendo loro agiov opportuno air opre , ed al ri- 
poso . Laonde si oonebiude essere V universo in 
tutte le sue parti mirabilmente amminiistrato per 
la provvidenaa , e pel consiglio degli Dei a salu- 
te e eonservaaione di tutto che hà vita . 

Ma se alcuno par ne domandasse per quali 
esseri un tanto maeekinamento di cose fosse crea- 
to, risponderemmo fbrse per l'erbe e per le pian- 
te , le quali quantunque vuote di sentimento vi- 
vono? Questo in vero sarebbe un assurdo. Forse 
per le belve ? ^on è punto più prolmbilc , che 
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gli Dei cotanto oprassero per cose mute , e sfor» 
nite d* intelligenza. Per chi dunque, dirà alcuno, 
ebbe forma T universo P L' ebbe a giovamento de-^ 
gli animali che hanno 1* uso della ragione , cioè 
gli Dei e gli uomini , enti più che tutt' altri 
perfettissimi , Chè se la ragione sovrasta a tut-* 
lo è ben credibile che sia V universo , ed ogni 
sua parte creato ad uso degli Dei, e degli uomi-» 
ni, che la posseggono/ E più facilmente anche in-» 
tenderemo esser gli uomini la verace cura degli 
Dei, se a contemplar ci farerpo tutto Tedificio deU 
r uomo., e la forma, e la perfe2;ione delU natura 
umana* 

Or per sostenere la vita V animale ha d' uo-- 
po di tre cose : cibo, bere, e respiro. Al ricevere 
di tutte queste attissima è la bocca : e a vie più. 
facilitare il respiro si aggiungono le narici . En- 
tro la bocca sono costrutti i denti onde mastica-» 
re , sminuzzare , e preparare il cibo ; i denti da*» 
vanti sono acuti , e mordono e dividono 1' esca ; 
i denti interni la macerano , e si chiamano ma*» 
scellari ; la lingua par giovare anch'essa alla ma-» 
cerazione de' cibi i quali poscia tramette all'eso-* 
fago , primo a riceverli , e a cui ella sta attac«* 
cata per le sue radici . L' esofago comincia dalle 
tonsille, e termina all'intimo estremo del palato. 
• £ quando per V agitazione , e pe*. movimenti del-» 
la lingua egli riceve il cibo , lo spinge in giù , 
ristringendosi al disopra, e dilatandosi alle infe-« 
riori sue parti , Mette anche foce nelle radici del-» 
la lingua , un poco sopra ì^, parte ove la lingua 
si congiunge all' esofago y quella da' medici ap« 
pellata aspera arteria , che si protende sino a' pol- 
moni » La quale perchè riceve l'anima, che viene 
dalla respirazione , e spirando e respirando , a' 
polmoni la tramette, ita dalla parte dell' esofago 
chiusa da certo quasi coperchietto , onde al pas- 
sare del cibo non caggia materia, che a tant!oB[ìcio 
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]a impedisca. Soggetta all' esofago è una quali- 
tà d* alvo , che serve di ricettacolo a* cibi, e af- 
le bevande, nel modo istesso che i polmoni ed il 
cuore attirano 1' aura esterna . L' alvo è formato 
di parti quasi tutte intessute di nervi , ed è mul- 
tiplice e tortuoso ; rigetta e ritiene ciò che cade 
■In itti , e sia cosa arida , sia umida lia potere di 
«aturarla e di concuocerla . Ora egli ristringe le 
tue parti » or le dilata , e tutto che riceve am- 
massa e confonde , a fine che più &cilmenle pel 
suo calore , che ne ha molto, e per la molta sua 
vita ogni cibo consumato, è ogni materia concot* 
te e disfatta si divida a tutte Te parti del corpo. 
I polmoni bucherati e molli , a simiglianza delie 
•pugne, sono attissimi ad attingere il fiato, ed 
or si contraggono per respirare, or si dilatano 
pel riccTUto spiro, e in guisa tale continuata* 
mente introducono queir aura che è il nutri- 
-mento massimo , anzi la vita dell' animale • 

Quel succo poi che dalle digerite materie se- 
parato ne serve d' alimento , passa dagF Intestini 
e dall' alvo al fegato, per quelle vene le quali 
dair Intestino di messo al fegato direttaniente si 
protendono, ed ivi si attaccano , e si chiamano le 
•porte del fegato. Dal fegato poi si partono altro 
vene , per le quali queir alimento che il fegato 
ricusa si trasporta ai reni ; quindi fatta la sepa^ 
rasione della bile, • d' altri umori, che sgorgano 
da' reni , il rimanente dell' alimento si converte 
in sangue , e ritorna a quella parte del fegato , 
cui pure appartengono quelle vene per le quali 
dal fegato novellamente il sangue uscito , va a 
cadere in una certa vena, che s' appella vena ca- 
Ta • Ivi tramisto pur anche e concotto , e disfat* 
4o corre al cuore,- e dal cuore si distribuisce a tut* 
io il corpo , per le molte vene che a tutto il cor- 
po si protendono. Come poscia il superfluo del 
cibo pel dilatarsi , e 1 contrar degl' intestini si 
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venga ad espilare facile sarebbe il dirlo ; ma per 
non tot vaghezza al nostro ragionare è d* uopo 
ommetterlo . Piuttosto spiegheremo un altro mi-, 
rabile edificio della natura. Quello per cui s'ad- 
duce a' polmoni l'aura del fiato, la quale prima- 
mente si riscalda per la respirazione istessa, quindi 
per Tazion de'polmoni ; e parte di lei per la respi- 
razione torna a uscire, parte corre al cuore passando 
per quel vasello appellato ventricolo, in tutto simi- 
gliante all'altro cui sta congiunto, e che riceve il 
«angue, che dal fegato si tramette al cuore per la ve- 
na cava. Da questi due ventricoli il sangue per mez-r 
zo delle vene, e il fiato per mezzo delle arterie si 
diffondono a tutto il corpo. E le vene, e le ar-^ 
terie sono molte e spesse , e tra se per tutto il 
corpo di maniera inteste , che ne mostrano esser© 
mirabile industria di opera artificiosa e divina. 

Che dirò delle ossa? le quali perchè poste 
fondamento al corpo hanno niaravigliose commise 
sure , e sono si acconce alla solidezza , e si ac-* 
comodate al difiuire delle membra , al movimen-i 
to, e a tutta l'azione del corpo? Aggiungi a quer 
ste i nervi che servono al contrarsi delle membra 
ità il cui tessuto si distende a tutto il corpo, pa- 
xìmente che le vene , e le arterie ; le quali di- 
partendosi jdal éW^® ^ tutte le purtì del corpo meW 
javigliosamente sì protendono. 

A questo cosi diligente e maestrevole proirv 
vedimento della natura se ne possono aggiungere 
mille, pe' quali comprendere quanti , e guanto e- 
simj Jseneficj vengono dalla divinità prodigati al«^ 
la generazione degli uomini . I quali primamen- 
te slanciati dalla terra alti e diritti fur posti alla 
contemplazione de' cieli a fine che concepir potes- 
sero r idea di Dio . Perchè non sono già gli uo- 
mini cittadini , e abitatori della terra , ma si 
spettatori delle superne , e celestiali maraviglie , 
lo spettacolo delle quali a niun' altra maniera 
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d' animali »' appartiene ., Januo interpreti e iiun- 
cj delle cose i sensi , niajtavigliosamente ad ogni 
uso necessari , e come in alta rocca posti e col- 
locati nel capo. Gli occhi, siccome speculatori 
tengono il più sovrano luogo , dal quale a tutto 
mirando compiono 1' ufficio loro . Le orecchie , 
ticcome quelle che deggiono percepire i suoni , i 
quali hanno ptt natura di portarsi all'alto tono 
anch* esse collocate sublimi. £ perchè anche gli 
odori alto 8i elevano I altamente collocate squo 
anche le nari , il cui giudicio troppo necessario 
a* cibi e alle bevande , fa che non senza cagio- 
ne sieùo collocate nelle vidnanse della bocca. Ed 
Il senso del gusto sicconké giudice delle cose che 
ne servono d* alimento > è collocato in quella par- 
te della bocca , che la natura ne aperse al mad- 
giarè ed al bere . Finalmente il tatto é cosparso 

Ser tutte le parti del corpo , onde farne accorti , 
* ogni urto , e del soverchio de* freddi e del ca- 
lore 4 Quindi nella maniera che all' edificar delle 
fabbriche usano gli architetti allontanare dagli 
4>cchi e dalle nari di chi v' abita # quelle cose 
cho deggi<mo per se stesse essere tetre e di mali 
odori» la natura cose a queste simiglianti alloa<b 
tanò -da' sensi • Ma quale artista in véro § ae non 
l' inarrivabile accorgimento della natura avrebbe 
potuto condurre i sensi a sì^aoeimta perfezione f 
nimamente .ella vesti gli occhi , e lor fisce siepe 
di tenui membrane trasparenti alla veduta , e ro* 
buste a sostegno deli' occhio . Quindi fece gli oc^ 
chi lubrici e mobili a fine che declinassero da ciò 
che loro nocesse » e schifassero 1' aspetto delle 
cose spiacevoli • Quella che si chiama pupilla , 
verace acume della nostra veduta formò si pic- 
ciola , che facilmente fugge a tutto che le potes- 
se nuocere. Le palpebre poi, che sono 1 amman* 
tatura dell' occhio , fece mollissime al latto , on- 
de non offendano la pupilla , e sieno attissime ad 
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aprirsi ed a chiudersi in sua difesa, lo che ( proy-' 
vide) far potessero con la massima celerità : ed 
anche le munì di un vallo di peli perchè meglio 
rispingessero ciò che potesse cadere negli occhi 
quando aperti, e quando poscia chiusi dal sonno, 
che più non servono ali* ufficio del guardare f 
quasi come da esse ravvolti placidamente quietasi 
sere. In oltre gli occhi a meglio difendersi stan- 
no alquanto indentro , siepati d' ogni 'ntorno da 
parti eminenti. Di sopra sono Goyerti dalle ciglia^ 
schermo al sudore del capo , e delia fronte; dì 
sotto hanno a difesa le sottoposte guance , che 
lievemente sporgono in fuori : il naso anch' egli è 
locato di guisa , che sembra muro tra gli occhi 
interposto , L* udito poi sta sempre aperto , per- 
( hè o sia che si dorma , o che si veggbi sempre 
abbisogniamo dell'ufficio suo . E ricevuto eh* ab-* 
hia il suono , ci riscuote eziandio dal sonno . Ha 
flessuoso il suo canunSno perchè niente s'introduca 
kd offenderlo, come a^lreirehbe se fosse dritto e 
semplice. Fu eziandio provveduto che se qualche 
picciola bestiola si sforzasse d' insinuarsi rimanes* 
se come da visco intricata da certa limosità* Ali 
di fuori si elevano quelle che s' appellano orec« 
chie 9 fatte a cagione di difesa » e di riparo aL 
senso 9 ed a' suoni che ivi giunti non si disper* 
dano 9 e non deviino prima che il senso ne sia 

Sercosso. Dura e quasi cornea è 1* entrata con* 
otta per molte tortuosità , a line che il suono si 
amplifichi nella gaisa che veggiamo le eetere per 
la testudine e pd[ corno farsi risuonanti » ed i 
'luoglii tortuosi e chiusi divenir più sonori. Simi* 
lemente le narici , le quali pel necessario uiScio 
loro stanno sèmpre aperte , hanno virtù di eon- 
trarsi ali* eiitrata, onde non penetri cosa che nuo- 
ca, ed hanno umori utili al rimuover delle pol- 
veri, o d* altro. Il gusto anch' esso è preclara- 
mente assicurato dentro della Bocca , la quale è 
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hen Atta all' uso di lui , e gli è «uttode di aa- 
lute« 

Ma i sensi dell' uomo vincono dassai quelli 
delle belve.. Poiché per cominciar dagli occhi « 
non solo in quelle arti il giudicar delle quali è 
«ificio loro proprio^ come sarebbe la pittura ^ la 
«cultura I e V arte dell' intaglio , ma si ancora 
nei . movimenti dei corpi , e nel gesto assai cose 
sottilmente discerne 1' occhio umano. £ della ve* 
nustà e della simmetria , e per cosi diro della 
convenienza stessa de* colori , e delle figure V oc- 
chio giudica ; e giudica eziandio cose altre mag- 
giori» Imperocché sin dentro dell' animo legge le 
virtù ed i vizj , e se 1' uomo è irato, o propizio, 
lieto , o dolente , forte , o ignavo , audace j o ti- 
mido , r occhio il penetra j e riconosce . Simile- 
mente 1' orerchia dell' Uomo ha certo suo mira- 
bile e ingegnoso giudicare , che in ogni concer- 
lo sia di voci umane, o di flauti, o di corde sot<» 
tilmente distingue il Variar delle armonie , le 
pause , i tuoni , e le varietà de' singoli suoni. E 
sieno essi rauchi, sieno canori^ dolci, aspri, gra- 
vij acuti flessibili, e duri, di tutto l'orecchia uma- 
na giudica* Considerevoli pur sono i giudicj del- 
le nari , del gusto , e del tatto . Al fruire e al- 
l' adescar de' quali sensi , hen furono ritrovate 
più arti di quel che si vorrebbe. Ed è assai ma- 
nifesto a che sia montato il compor degli odorati 
unguenti , il condir de' cibi » ed il lu8sureggian<» 
te deliziar de' corpi . 

E chi poi non discernesse che 1' animo ^ la 
mente , la ragione , il consiglio , e la prudenza 
vengono all' uomo per opera divina , a me sem- 
brerebbe esser egli medesimo di tali beni man- 
chevole . E di questa materia volentieri or mi fa- 
rei a disputare se tu , o Cotta , dar mi volessi 
r eloquenza tua. Ah in qUal maniera tu ne par- 
leresti 1 Ti faresti primamente a dimostrafe la 
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vastità del nostro intendere^ quindi la facoltà che 
abbiamo del concepire , e del connettere le cose 
presenti alle passate ; dello stabilir de' piincipj , 
del tirar conseffuenze» del difBnire ì particolari, 
e i diffiniti collegaré in un tutto, onde aggiugnere 
al perfetto conoscimoito .deUa sciensa , e del suo 
valore ; cosa di cui Dio medesimo non ha la più 
prestante. E quanto poi non sono da pregiarsi 
ouelkr .&coltà, le quali voi Accademici tentate di 
&rne. credere mal sicure , e quasi nulle, per cui 
in virtù de* sensi- congiunti al rifletter dell'animo 
si percepiscono , e si comprendono mille varietà 
di astrazioni? Le quali insieme comparate, e ve- 
dutone i rapporti si creano le arti , parte ad uso 
della vita , parte necessarie al diletto ? E quanto 
preclara, quanto divina non è la facoltà della fa- 
velia, cìyervoi Accadeuijk:i dir solete sovrana delFu- 
jiiversO"! Per lei le cose ignorate s' imparano ; e 
le cose imparate s'. insegnano altrui ; per lei si e- 
sorta, si persuade, si conforta V afflitto, s' incuo- 
ra il timido , si reprime 1' audace , si frenano in 
fine le cupidigie , e le iracundie ; ella ne tolse 
alla vita selvaggia e ferina, e ne collegò in con-' 
sorzio di giustizia , di leggi , e di città . 

Ma con quanto ingegno la natura oprasse a 
condurre 1' edifìcio della favella ti sembra incre- 
dibile , se diligentemente noi consideri. Da' pol- 
jnoni sino all' intimo della bocca si protende un 
arteria , per la quale la voce traendo dalla men- 
te il suo principio si raccoglie e s' informa . En- 
tro la bocca, circoscritta da* denti, sta la lingua; 
la ([iiale battendo ne' denti , e in altre parti del- 
la bocca quella voce , che sregolatamente abbon- 
da , compone , e determina in suoni distìnti per 
sillabe . Laonde ì nostri Stoici sogliono paragona- 
re la lingua ali * aiclietto « i xienti alle corde , e 
le nari al corpo armonico* 

^ £ quanto a tutte cose capace^ e.ad ogni arto 
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ministra non diede la natura ali' uomo la mano ? 
Come facile è il piegare, facile il distender delle 
dita per la mollezza delle giunture e de' nodi , 
per cui non la fatica giammai movimento alcuno. 
E per r agilità delle dita attissima è la mano al- 
la pittura , alla scultura, all' intaglio, ed al suo- 
nar d' ogni strumento sia di corde , sia di flauti. 
Ma queste sono le arti del diletto ; seguono po- 
scia le arti necessarie . Parlo del coltivar campa- 
gne , deli' ediiicar case , del tessere , e del cucir 
vestimenta a' corpi , e di qualsivoglia fabbrica- 
zione di bronzi e di ferri . Dal che si comprenda 
come pe' ritrovati dell' animo , per le percezioni 
de' sensi ^ e pel ministerio delle mani case, vesti- 
menta , città , e d' ogni maniera castella , alber- 
ghi , e templi , e tutto abbiamo per la nostra sa- 
lute conseguito. E per 1' opera degli uomini, cioè 
per le niani anche mille invenimmo abbondanze 
e varietà di cibi . Conciossiaché richiesti dalle ma- 
ni, ne offrono i campi mille delizie da mangiarsi 
fresche, mille da serbarsi al condimento della ve- 
tustà . Si mangiano sino le belve della terra e 
dell' acqua , e dell' aria, parte prese alla caccia, 
parte allevate tra domestiche mura. Fatto è pur 
nostro dominio il vettureggiar de' quadrupedi^ la 
celerità , e Ja forza de' quali , la forza e la ce- 
lerità nostra accresce . A ogni maniera di belve 
noi imponemmo incarco e giogo. A utilità nostra 
usiamo gli acutissimi sensi dell' Elefante p ia sa- 
gacità dei cane . Dalle caverne della terra si trag- 
ge il ferro: cosa al coltivar delle campagne neces^ 
saria • £ dentro a' più profondi della terra U 
vanno a rintracciare le ascose vene del bronzo , 
dell' argento, e dell' auro, utili all' uso , decoro- 
se alle adornezze « Sino delle materie degli albe- 
ri colli vati , e silvestri , parto convertite in fuoco 
ustattiQ a riscaldare i corpi , c cuocerò' vivande ; 
parte' ió ' edifici a difenderne da* ft^eddi , - o da* 



otlori 'f nt tttUmo iotlno a fabbricar navigli , col 
veleggiar de' quali ti mimstraao da tutte parti de^* 
lisle al vivere* E di quelle cose da natura gene-« 
rate vlolentÌMÌme « come il mare ed i venti , noi 
noli per la scienza del navigare se ne ottiene la 
moderasione, e di mille marittimi prodotti ci go^ 
diamo e facciamo uso. Ed in fine tutte le corno- , 
dità della terra tono in signorìa dell* uomo . Noi 

Sodiamo de' campi ^ noi de' monti } nostri sono i 
nmìf nostri i laghi j per noi si seminano biade, 
per noi t innestano arbori ; per noi i condotti 
dell' acque fecondano le campagne ; per noi si ar-* 
restano i fiumi , e si dirizzano , e si piegano a 
nuovo cammino. E noi finalmente in tutte le crea- 
zioni della natura,, quasi un' altra natura, con le 
nostre mani ci studiamo d' informare. 

E che! la ragione dell'uomo non penetrò forse 
insino all'alto de' cieli y Tra quante mai difTeren- 
ze d' animali ebbono vita , noi soli conoscemmo 
il nascere , il tramontare , ed il variato correre 
degli astri. E soltanto dalla generazione degli uo- 
mini circoscritto venne il giorno, il mese^ e l'an- 
no ; e da essa furono conosciute le eclissi del Sole 
e della Luna, le quali vanno alla posterità dichia- 
rate, e predette quali sieno, e quante, ed in che 
tempo sieno per accadere . E V animo in que- 
ste maraviglie intento mirando aggiugne alla co* 
noscenza della divinità. Da qui nasce la pietà, che 
ha per compagna la giustizia, e le altre virtù fonti 
perenni di utia beatitudine di vita simile a quella 
degli Dei: poiché al certo fuor della immortalità/ 
in aliente di ciò che appartenga al felice viveri 
y uomo cede ai celesti. 

Or dalle cose insino a qtii esposte mi sembra 
di avere chiaramente dimostrato come la natura 
degli uomini , avanzi la natura di ciascun altro 
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forza dell* ingegno, e della mente deli' uomo pò»'' 
sono essere opera della ventura. 

Resta che io dimostri ( e dia una volta fine 
al mio parlare) che tutte le cose che nell' uni- 
verso hanno vita , e delle quali T uomo fa uso 
sono create , ed espressamente ordinate ad uso 
dell' uomo. Primieramente V universo ebbe nasci* 
mento a sola cagione degli Dei e degli uomini ; 
e tutto che è nell'universo fu a profitto degli uo- 
mini creato ed ordinate . Chè 1' universo altro non 
è che tempio , o città comune agli Dei ed agli 
uomini, e i soli enti che hanno Tuso della rag^ione, 
e si governano per giustizia , e per legge. E nel- 
la maniera che Atene e Lacedemone si reputano 
edificate per gli Ateniesi , e pe* Lacedemoni ; e 
tutte le cose ond' esse città abbondano, rettamen- 
te si giudicano essere ad uso di que' popoli ; cosi 
tutto r ornamento dell' universo si deve riputare 
ad uso degli Dei, e degli uomini. E '1 rotear del 
Sole, delia Luna, d'ogni Stella, quantunque spetti 
alla coerenza dell' universo pure offre spettacolo 
agli uomini ; olfre bellezza che mai non sazia, di 
cui non c' è la più maravigliosa , nè al nostro 
immaginare la più prestante. Misurate a quel ro- 
teare si conoscono pur le maturità , le varietà , 
e le vicissitudini delle stagioni • £ se queste cose 
sono note agli uomini soltanto » soltanto a bene* 
ficio degli upmini riputar si denno create. 

£ la terra di biade gravida » e d' ogni ma* 
liiera legumi f i quali sempre con massima largi« 
tà ne prodiga, come farci a credere che partori- 
sca a benefìcio delle fere e non degli uomini f £ 
che dirò degli ollveti, e delle vigne» i cui uhex* . 
tosi e lieti frutti niente appartengono alle belve? 
Ignota pure alle belve è 1' arte del seminare , 
dell' arare , tlel mietere » del corre i frutti , del- 
l' ammassare, e del conservare; le quali cose gli 
.iiomini e* curano e sanno • £ nella maniera cbe 
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i Éauti, e le cetere ti dice etser Gtttì, per chi sa 
usarne» così le cose di che parliamo tleggiono es- 
serè per chi le usa* E se parte ne furano o tol- 
gono le belve , non per questo si dirà che nasco- 
no per loro* Chò gli uomini non ammassano già 
i framenti per. amor de' topi, e delle formiche ; 
ma .bensì per le mogli , e pe' figliuoli « e per le 
famiglie loro; e se quelle bestiole ne godono il 
fanno di furto. Dunaue forsa è confessare che 
ogni cosa abbonda a Beneficio degli uomini . Nè 
y ha ragione per credere che tanta ubertà, e va«< 
tietà di pomi , non soiamenie giocondi al gusto f 
ma si ancora all' odorato ed all' aspetto abbia la 
natura voluto donargli ad altri che all' uomo . 
Anzi le belve medesime furono create ad uso del- 
l' uomo. E in vero che altro fan le pecorelle se 
non offerir co* velli vestimeli la all' uomo ? Nè 
potrebbono già esse alimentarsi , conservarsi , 
e porger frutto di se ove mancassero della cura 
degli uomini. E la fedele guardia de' cani; l'arte 
che hanno essi di carezzare il padrone^ odianda 
lo straniero , il sottile odorato , la furbezza nella 
caccia, che altro significa, se non che furono ge- 
nerati ad uso degli uomini ? Che dirò del bue , 
le cui terga dichiarano non essere egli capace 
d incarco veruno; ma ben la cervice mostra esser 
atta al giogo , e la forza e vastità degli omeri es- 
ser propria a strascinar l'aratro. E nel secolo d'o- 
ro, al dir de' poeti, tanto era pregiata la virtù del- 
l' arare la terra per 1' utilità che recava , che il 
cibarsi delle carni d'un toro sarebbe stato delittc^ 4 

Ma tosto turs* la feroce prol« 

Che osò primiera fid>bri€ar la spada , 

E ad iidescar con nuovo cibo il gustoi 
Trafitte il petto all' umile giovenco* 

liungo sarebbe il parlare dell'utilità degli aslnelli^ 
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e de* muli. Il porco a niente altro è buono, che 
ad esser mangiato : e ben dice Crisippo , che ha 
r anima di sale onde non putrefaccia; ma perchè 
offre esca all' uomo non avvi greggia di essa più 
feconda , Che dirò delle moltitudini e delie soa- 
vità de* pesci ? Che degli augelli ? da' quali ne si 
offrono tante voluttà , che si direbbe quasi la 
nostra Pronea essere stata epicurea. Pure tutte le 
dette comodità non si avrebbono se mancasse agli 
uomini ragione e sagacità. Tra gli augelli ve n'ha 
che si reputano nati a predir P avvenire. Oltre a- 
gli augelli si affrontano le belve immani e . feroci , 
lilcune a £ne di inangiarle , altre dì esercitar- 
ne alla caccia , come in bellica disciplina , £ 
poacia alcuné come sarebbono gli elefanti si usa- 
no a nostri servìgi ; altre si tengono onde trar 
da* loro corpi rimedj a' morbi, e alle ferite, sic- 
come si suole da certe piante , e da ccrt' erbe 
r utilità delle quali ne è nota per 1* uio, e per 
}' esperienza di tempo infìnito , 

Ma rivolgiamone in fine con gli occhi, e con 
r animo a tutte perlustrare le terre ed i mari • 
Ecco distendersi lati campi di biade, sorger mon- 
ti foltissimi di selye, verdeggiare lati paschi di 
armenti, ondeggiar mari coverti di celeri navigli. 

solamente la superficie della terra, ma den»* 
tro penetrando alle profonde sue viscere ne si 
mostrano infinite utilità, le quali nate a beneficio 
dell' uomo a T uomo soltanto si manifestano « 

Ila la prora che più che tutf altre ne dimo^ 
etra avere ^i Dei verace cura delle cose degli 
uomini , è forse quella , che V uno , e V altro di 
voi terrà più facilmente a riprendere 2 Cotta ad 
esempio di Cameade , il quale volentieri inveiva 
contro gli Stoici; e YeUleio perchè il suo Epicu- 
ro di niente si faceva tanto befia, quanto della 
predizione di futuri avvenimenti. Dico la divina- 
adone, la verità della quale chiara ne apparisce 
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in molti luoghi , per molti fatti ^ e in molti tem- 
pi; e così nelle private come nelle pubbliche co- 
se. Poiché molti futuri casi veggiono gli aruspi- 
ci , molti ne antiveggiono gli auguri, molti ne si 
dichiarano per gli oracoli , molti pe* vaticinj , 
molti pe' sogni , molti pe' prodigj . E sovente 
per la luce da queste arti recatane si ebbe utilità 
di felici eventi , e si evitarono grandi pericoli . 
£ sia virtù, sia arte, sia naturale tendenza che 
ne guidi al conoscimento delle future cose , cer- 
to è che si preveggono, e si predicono; nò alcu- 
no il può fare se non per favore divino. 

Laonde se per avventura ciascuna delle esposte 
prove per se sola non vi persuadesse , vi persua- 
dano almeno tutte insiememente collegate, e con- 
giunte . Ed è vero altresì che gli Dei non sola- 
mente curano e provveggiono all' universa gene- 
razione degli uomini , ma provveggiono eziandio 
a ciascun uomo in particolare . £ questo facil- 
mentè si conoscerà se tutte col pensiero si com- 
prendano le genti universe , e gradatamente poi 
,ii venga ai pochi, quindi ai singoli. Perchè se le 
ragioni poc an2i esposte provano che gli Dei 
provveggiono. a tutti gli uomini in qualunque 
sia lido , o piaggia della terra dalle contrade no* 
atre lontana , provano ancora che provveggio^ 
no a quanto da oriente ad occidente si dila« 
ta r imperio nostro . E se provveggiono alla 
vasta immensa isola chiamata T orbe della ter- 
ra, certo è che provveggiono anche agli abitatori 
d* ogni singola parte di lei , come sarebbe V £u^ 
ropa, r Affrica, V Asia. £ vie più prediligono 
parte di esse parti , siccome Roma , Atene, Spar* 
fa , Rodi : ed in esse pure pià prediligono alcuni 
particolari uomini. Nel|a guerra di Pirro ai vide 
particolarmente prediletto Curio , Fabbricio , Co« 
Tuncanio; nella prima guerra punica Colatino , 
Duilio, Metello, Lutazio; nella see€od&^i^s<^"^o« 
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Marcello , Africano , e poco dopo di etsa Grac- 
co , Catone , e al tempo de' padri nostri Sci- 
pione e Lelio, £ oltre alle nostre Città nella 
Grecia ancora gli Dei protessero alcuni ttominl 
le cui virtù non altro giudicar si possono , se 
non dono divino . Per la qual ragione i poeti , 
e massimamente Omero , a tal si condussero, che . 
a' loro principi ed eroi Ulisse , Diomede » Aga-> 
-fnennone , Achille dettero alcuni Dei a compa- 
gni ne' combattimenti , e ne' perigli • £ come ab- 
Biano gli Dei a cura e città ed uomini, lo 
mostra già dissi , Y apparir medesimo di esse di- 
vinità lo mostrano pur le significante de' fu- 
turi eventi , che o si vegghi , o si dorma sovente 
ne si offrono • E non meno ne ammoniscono anche 
i presagi y le interiora degli animali, e molte al* 
tre maniere d' indisjt che per la diuturnità e per 
r uso fatti manifesti ne furono esempio all' arte 
della divinazione • Che in vero non vi fu uomo 
grande , che non sentisse ispirasioni divine • 

Ma non per questo dedur si deve , che se 
venisse tempesta che nuocesse alle biade» ed ai 
vigneti d' uomo alcuno , o se qualche sventura 
togliesse ad alcuno gli agi della vita , deggia es- 
so riputarsi inviso agli Dei , o dagli Dei neglet- 
to. Chè gli Dei curano le cose grandi» le pip- 
clole trascurano. Ma certa cosa è che ad uomini 
magni sempre avvengono eventi prosperosi. E ben 
dirittamente i nostri Stoici, e Socrate principe 
de' filosofi parlarono circa 1' |d>bondanza, e i be- 
ni che offrono le virtù . 

Ed eccovi gli argomenti che intomo la na- 
tura degli Del mi corsero al pensiero. £ tu» o 
Cotta , se a me porgessi orecchio sosterresti la 
causa medesima , Chè per essere tu principe del- 
la Città , e pontefice , e perchè a voi Accademici 
lice dispjutare prò e contro , assai ti converrebbe 
assumere (questi Argomenti. £ con la tua bell'arte 

k 
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del dispiitaro , assottigliata alle esercitazioni re- 
toriche , e fatta più abbondevole ali* Accademia 
queste ragioni assai ti converrebbe corroborare , 
e distendere , Imperocché o sia per intima per^ 
suasione, o sia per sola sinuilazione, mai sempre 
mala consuetudine ed empia è (^uelli^ del dispu-> 
tare centra gli Dei.. 
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Non tosto ebbe Lucilio Balbo dato fine al 
suo parlare , che sarse Cotta e disse : troppo tar«> 
di , o Balbo , tu m' insegni ciò che io deggia di* 
fendeM • Sino d' allora che tu disputavi Io stava 
mecO'ftMSQ Meditando che risponderti; • non già 
per coofvtare la causa de' tuoi Stoici; ma solo 
por domandacti cbiar igiene di quelle cosa oIm a 
me sembrano 4M0ure . £ siccome ogni uomo usatf 
deve del proprio giudìcio , a me sareb^ ora as- 
sai difficile il sentire a modo tuo • 

Qui Velleio riprese: Tu non puoi^ o Cotta , 
immaginare con quale espettaaione io attenda ài 
ascoltarti • Per ciò che essendo stato cotanto gra*^ 
devolo al nostro Balbo il tuo ragionare contia £^ 
picuro f io volentieri or m' offirirel attento ascol- 
tatore di una Oraaiane contro gli Stoici ; alla 
quale parmi ciio tu sarai» come suoli , assai ben 
preparato • E Cotta: Cosi fosse , o Velleio; ma 
in vero io non hù uguali ragioni contro Lwsilio 
com' ebbi contro -te • £ percbè , soggiunse Velie* 
io? £ Cotta; perchè il vostro Epicuro non ^fen* 
de r esistenaa degli Dei , se non in quanto che 
non osa negarla , per- non incorrere in colpa » o 
non . attirarsi il popolare odio . E mentre egli dice 
che gli Dei niènte fiinno » e niente curano , e so- 
no forniti di umane * membra » senaa Ikr di esse 
membra uso veruno » mostra pigliarsi giuoco éi 
eU V ascolta , iielU speranza che basti 1 affermar 
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di credere ali* esistenza di esseri beati ed immorta- 
li . Ma da Balbo , se porgesti attenzione , grandi 
cose udimmo , so non in tutto veraci , al certo 
r una r altra collegate e rispondenti . Laonde , 
come già dissi , penso che parlerò non tanto per 
confutare quella sua Orazione , quanto per ri- 
chiederlo delle cose che meno intesi . E lascio a 
te , o Balbo , la scelta se rispondermi ti piace a 
volta a volta , o udir primamente tutto diifìnito 
il mio parlare . 

Allora Balbo : se desideri che io dichiari al- 
cun particolare , amerò meglio rispondere a cia- 
scuna domanda ; se poi tu intendessi a domanda- 
re non tanto per meglio chiarire alcuna delle e- 
sposte materie quanto per confutarla , sia tua la 
scelta circa il mio rispondere , che io sono devo- 
to al tuo volere. Bene, riprese Cotta ^ faremo co- 
me ne porta il discorso . Ma prima d' entrare in 
materia mi sia concesso dire alcuna parola di me. 
Poiché non nicdioc remento , o Balbo , mi muove 
r autorità tua per que' detti co' quali mi esorta- 
sti , che al riepilogare di queste materie , mi ri- 
cordassi di essere e Cotta , o Pontefice • Ora io 
credo aver tu con ciò voluto dire che io deggia 
intorno gli Dei difendere le opinioni ricevute dai 
nostri maggiori , ed i sacrificj medesimi , e le ce^ 
rimonie , ed i pubblici antichi riti . Le quali co^ 
se pur sempre difesi , e sempre difenderò . Né 
dalle opinioni dei nostri maggiori intorno al Cttl«> 
to delle divinità potrebbe il parlare di uomo ve- 
runo o dotto , o indotto , rimaorenni giammai . 
Ma trattandosi poi di religione , seguirò T. CrO«* 
runcanio , P. Scipione , P . Scevola , e non già 
Zenone , Cleanto , e Crisippo . E più tosto .udirò 
parlar di religione in quel tal suo nobile ragio- 
namento Ck Lelio Augure e a parer mio vorace 
sapiente , che qualsivoglia degli Stoici . Ma per- 
chè la religione del popolo romano tutta si fonda 
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ne* sacrific] , e negli augpicj > cui fu per terzo 
aggiunta la predizione , la quale in forza di o»- 
servate apparizioni , e pronostici, ne sì spiega da- 
gi* interpreti delle Sibille f e dagli Aruspici , io 
hen riputai non essere veruna di queste cerimo* 
iiie da dispregiarsi. Anzi ebbi per fermo che per 
gli Auspicj di .Romolo 9 e pe' sacriflcj statuiti dui 
Numa f ussero gettate le vere fondamenta dellj| 
nostra Città ; la quale senza molto Ìavor divina 
non sarebbe al certo aggiunta a tanta altezza.: .1 

Eccoti, o Balbo» quali sono i sentimenti e dx 
Cotta, e del Pontefice. Or fa che io intenda qua-*' 
li sieno i tuoi. Poiché dal filosofo udir vo^riei la» 
ragione della religione; le opinioni dei nostri 
maggiori deggions^, credere senza ragionarsene. £ 
Bal&$ Quidf>#! dun^ttCky o Cotta» la ragione che 
xlesideri 4a i^riS Cotta: Tu dividesti la tua.Q«. 
razione in quattro parti . Primamente - dimostrar 
ne volesti Y esistenza degli Dei ; quindi quali 
sieno eli Dei ; poi che reggono 1* universo; ed in 
fine che provveggiono alle cose degli uomini • 
Questa se ben mi ricorda» è la divisione tua. SI 
certo» disse Balbo; ma io bramo di sapere che 
richiedi 4& me. . . 

Allora Cotta incominciò • Discorriamo questp 
parti ad una ad una* Quanto alla prima» sebbene 
dagli uomini tutti» toltone gli oltremodo empi» si 
convenga che non possiamo sradicarne dall'animo 
la . credulità dell' esistere di esseri divini , pure , 
circa questa credulità medesima, a me persuasa 
dall' autorità de' nostri maggiori » tu non m' in- 
segni ragione che valga. E che? riprese Balbo , 
se ne sei persuaso per te stesso , che chiedi im- 
parare da me? Io or m' introduco, rispose Cotta, 
a questa disputazione come uomo , che circa le 
Deità niente udì, e niente pensò; abbimi qiial 
discepolo rozzo ed intatto , e rispondi adunque 
alle mie domande. 
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Domanda , riprese Balbo . Ed egli : Prima- 
mente io ti chieggio perchè di cosa , che dicesti 
essere per se stessa tanto perspicua , ed agli uo- 
mini tutti si persuasa , che non ha bisogno di 
prove , ti facesti poscia a si lungo favellare . Ed 
egli: Perchè confiderai che tu pure, q Cotta^ di-t 
sputando come suol} nel foro , ove Is^ causa tei 
permetta tieni costun^e di caricare la mente del 
tuo giudice con più argomenti che ti sia possibi- 
le : e questo medesimo fanno i filosofi , ea io il 
feci come potei • Ed or tu cosi doman4andom4 fai 
il simigliante ch^ chiedermi perchè |0 guardi con 
due occhi , mentre un solo i>astereb]be , £ Cotta^ 
quanto la mia domanda s' assomigU questa il 
redrai : Nè ìq già sogliq in veruna causii Argo* 
meatare di.ci(| che sii| a tufti evidente e persuiir 
8o: che ¥ evidenza si sublima sovri^ ogni argo-e 
ineiitare, £ se pure il facèssi nelle canfe forensi» 
noi fiirei nella sottilità di questo smiione. % 
quanta ^1 guardare due occhi fanno |%fl[cio d*ui^ 
solo ; né v' ha ragiope dei guardare p<M^ due , se 
non che la natura delle cose , I^ì^^ÌÉT te ^ppet» 
li sapiente , ^a voluto » che pei^^raé forati occhi 
ne venga alF animo la luce • quanto alla cau- 
sa tua , sol peiphè tu non ti confidaci essere Fé- 
sistenaa degli Dei tanto manifesta qvfanto avresti 
voluto , ti studiasti di farla persuasa con 1' al>- 
bondanza degli argomenti. A me bastava questo: 
così ne tramandarono i nostri maggiori. Ma tu le 
autorità dispregi , e metti in campo la ragione . 
Or soiFri adunque , che la ragione mia s' accam- 
pi contro la tua . Tu rechi molti argomenti a 
provarne T essere degli Dii , ed altro non fai , 
che argomentando render dubbio quel che a mio 
parere è certo . Io non solo tenni a memoria il 
numero de' tuoi argomenti, ma eziandio V ordi- 
ne. Il primo fu questo: guardando al cielo im- 
mantinente si conosce esserci qualche divinità che 
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regge il tuttq , onde quel detto : 

Deh mira A quel sublime aureo fulgoiv 
Che le universe genti appeUan GioTe. 

Ouasi ché Ulcuno de^ nostri appelli Giove il cie« 
lo a preferimento del simulacro dèi càitipidòglio: 
O che manifesto à tutti ^ e chiaro appaifiéòà esse* 
te Dii quegli ftstri ^ i quali da Velleio^ e da al- 
tri molti non si concede nemmeno che sieno ani- 
aiati. E un aitilo gravé argomento a provare re- 
sistenza della divinità ti sembra eziandio V una* 
nime opinione degli tìoiiiiniy che si va di giorno 
in giorno facendo maggiore . E ti compiaci che 
affar di tantà liiole si prenda a giudicare per l'o- 
ipinione degli stolti : cioè della universalità degli 
uomini, i quali singolarmente voi Stoici appella- 
te insani? Ma noi veggiamo , tu di', farnesi pre- 
senti gli Dei medesimi: siccome appunto avvenne 
a Postumio presso il lago Regillo, a Vazieno nel- 
la via Salaria , ed eziandio in non so qual bat- 
taglia de' Locresi presso il fiume Sagfa. E quel- 
li j che tu chiami Tindaridi , cioè uomini nati 
d*uomOj i quali Omero, che fu prossimo all'età 
loro , dice essere stati sepolti in Lacedemone , 
que' medesimi su bianchi ronzini, senza altro se- 
guito alcuno , tu estimi essere vehuti nunciatori 
delia vittoria del popolo romano a Vazieno uomo 
rustico, e non a Catone allora principe dèlia cit- 
tà ? Dunque tu crederai ancóra , che quel segno, 
che pur oggi appar nella selce presso il lago Re- 
gillo, sia vestigio dell' unghia del cavallo di Ca- 
store ? Ah credi più tosto eterni j e divini gli a- 
nimi di uomini sì preclari qiiàli furono questi 
Tindaridi, lo che è tanto più probabile , di quel- 
lo che corpi fatti una volta divampati e cenere 
possano ihettersi a cavallo , e venire a combatte- 
re tra le armate schiere. Ma se t\% possibile dar 
fede a simigliànti vanità » a che non ti fai rac- 
contator di fole? 
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Lucilio : Queste , o Cotta, a te eejiibrano fo- 
ie? E non vedi nel foro il tempio dedicato da A. 
Postumio a Castore, ed a Polluce? Non vedi l'at- 
to del Senato in favor di Vazieno ? ed il fatto ap- 
po la Sagra non é divenuto comune proverbio tra' 
Greci, i quali ad affermare la verità d' una cosa 
dicono è vera come il fatto ap|)0 la Sagra ? £ 
queste autorità nulla ti muovono 

Cotta: Tu ne rechi innanzi, o Balbo, rumo- 
ri popolari, ed io ti chieggio ragioni. Ma si ven- 
ga a' presagi . Nessuno evitar può le calamità 
future : dunque il conoscerle non é utile . Anzi 
è cosa miseranda, oltreché di utilità ninna 1' af- 
fliggersi anzi tempo, senza nè meno potere avere 
V estremo , e pur comune conforto della speran- 

'za . Tanto più che regolatore d' ogni evento dite 

^essere il Fato ; appellando Fato il vero costante 
ed immutabile di tutta V eternità . £ ciò essendo 

'a che giova conoscere il futuro? e conosciuto co- 
inè guardarsi da ciò che necessariamente accadrà? 
K quest'arte della divinazione d'onde mai ne ven- 
ne? Chi fu trovatore del leggere alle viscere de- 
gli animali? Chi notò il canto della Cornice? Chi 

' notò le Sorti ? Cose tutte alle quali io do fede ; 
n è oserei al certo dispregiar nè meno il lituo di 
Navio , che tu poco fa commendavi ; ma bramo 
dal filosofo imparare per quali principj queste ar- 
ti s'intendono ; spezialmente che non sempre gl'in- 
dovini ne predicono la verità. £ tu' ne vieni di- 
cendo f ì medici anch' essi spesse, volte * s' ingan- 
nano. Qual siniilitudlne ha la medicina, di cui 
si conoscono i principj , con la divinasione , che 
è un arte totalmente oscura ? Ma tu anche tieni 

gir vero. che gli Dii si placassero per essersi i 
ecii da se medesimi devoti a morte . £d esfter 
poteva cotanta' la malvagità degli Dii 9 che non 
sapesse placarsi col popolo romano se non per 
la morte d' uomini cotali? TU non comprendi che 
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quel fatto non fu che industria de' Decii «tessi» di 
coloro che per sovvenire alla patria non rispar- 
miarono la propria vita? Essi comprendendo che 
se r Imperatore eccitato il cavallo si fusse pre- 
cipitosamente gettato sul nemico , 1* esercito non 
avrebbe mancato di seguitarlo» il fecero , ed ot- 
tennero il fine loro. Quanto poi alle voci de^ 
Fauni» io non. le ho giammai udite. Se tu le u« 
disti il crederò. Ma il Fanno in vero io non 
comprendo che sia. 

Or dunque » o Balbo » circa 1^ esistensa della 
divinità , che io pur tengo per vera » i tuoi Stoi- 
ci sino a qui niente ne, insegnarono . Bla tu dice- 
sti che Cleanto opina essere la noiione degli en- 
ti divini venuta idi' animo degli uomini per quat- 
tro ^di • Cioè pel presentimento delle cose futu-> 
re, di cui già parlammo ; pel turbarsi dell* aere» 
ed altri scuotimenti della naturà ; per * le como- 
dità della vita che si raccolgono in tanta copia ; 
ed in fine per V ordinamento degli astri , e per 
la costanza che si scorge ne' cieli . Or quanto al 
presentir di eventi futuri si disse abbastanza. Quan- 
to alle perturbazioni delle cose celestiali, marit- 
time , e terrene , è vero , che comunque ciò sia , 
molti le temono, e credono venirne dagli Dei. 
Ma noi già non chieggiamo se alcuni credono al- 
la divinità : domandiamo soltanto se vi sono , o 
non vi sono Dei. Quanto poi alle comodità della 
vita , che in tanta copia si raccolgono ; e quanto 
air ordinarhento degli astri, ed alla costanza de' 
cicli : in somma a tutte le ragioni da Cleanto ad- 
dotte 1 j?])onderemo quando si disputerà della di- 
vina provvidenza , circa la quale tu , o Balbo , 
assai cose favellasti . Allora parleremo anche di 
ciò che dice Crisippo, che se 1' universale creato 
non può essere fattura dell' uomo , forza è che 
vi sieno enti più che Tuonio capaci di opera tan- 
ta. Ed allora discuteremo eziandio la similitudine 
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che ne rechi » della bella casa con la belleaza 
dell* universo , e con V armonia , e rispondenza 
di tutte le sue parti. Ed insiememente porremo ad 
esame le agutette, e brevi conchlusioni di Zeno^ 
ne f e tutte quelle materie che da te con fisico 
argomentare ne si esposero , risguardanti Y ignea 
forssa f e V etereo fuoco, che tu appelli generator 
del tutto ; nè cosa alcuna oblieremo di ci6 che 
dicesti r altro di quando inscenar ne volevi V e« 
sister degli Dii ^ e T universale universo , il So- 
le» la Luna, e le Stelle avere sentimento e men^ 
te. £ quindi senaa mai far posa ti domanderemo 
e ridomanderemo delle opinioni per le quali ti 
fai certo dell' esistenza delle Divinità , 

Quivi Balbo : Molte mi sembrano le ragioni 
che io ti vengo adducendo ; ma tu quelle si fat- 
tamente ributti , che mentre io credo essere do- 
mandato, e mi accingo a rispondere, volvi repen- 
te la parola e non dai luogo alla risposta , Così 
trapassarono taciute molte cose delia divinazione^ 
e del Fato, di cui da te certo assai strettamente ^ 
ma da' nostri Stoici con abbondevoli ragioni si 
suol disputare . 

Pure perchè dalla questione che abbiamo tra 
mano questa materia assai si dilunga^ se ti pa- 
re , crederei non confonderla f e proseguire T in* 
cominciato , 

Ottimamente riprese Cotta : poiché dunque 
tu dividesti la questione in quattro parti , ed al- 
la prima già rispondemmo , si venga alla secon- 
da ; per la quale mi sembra , che mentre ti studi 
mostrare quali sieno gli Dei , ne mostri che noa 
v* è Dio veruno . 

Primamente dicesti essere difficile cosa il di-^ 
viare 1' animo dalla consuetudine del s^uire il 
senso della veduta ; ma sol che ss potesse subli--^ 
marne a considerare V universo* animato , o più 
tosto cosi come si veggiono le cose con gli occhia 
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giugner ti potesse a dentro penetrarle con 1' atii« 
mo, tu non dubiteresti che nella maniera ohe esser 
deye Dio V ente il più perfetto , non li yenisse 
a riconoscere Dio F uniyerso * come ente il più 
perfetto che aver potesse la natura « Ma dinne : 
perchè 1* appelli il più perfetto f Perchè hellisti- 
mo f acconsento « Perchè acconcio alF utile no^ 
atro? pure acconsento « Ma se tu dicessi perchè 
eapientissimo » io non potrei In modo alcuno ao» 
consentire* E non già perchè mi fosse difficile 
disgiugnere la mente dagli occhi , poiché and 
quanto più la disgiungo, tanto meno comprender 
posM» clè che tu vorresti . 

Niente in natura è più perfetto dell' unÌTer-> 
to« Niente in terra è più perfetto della città no- 
stra. Per ciò riputerai tu forse aver ella ragione, 
pensiero , e mente f O estimerai doversi a corà 
Bella città antiporre la formica , siccome quella 
che non solo è sensitiva , ma ha discernimento , 
appetito , e memoria ? qualità di cui la città è 
manchevole? Guardar bisogna, o Balbo ^ di pren- 
dere a provar ciò che può esserne conceduto^ non 
ciò che piace a 86. 

Quivi r antico argomento di Zenone che a te 
parve succinto ed acuto, dilatò largo campo al 
disputare . Per ciò che Zenone così conchiuse : 
chi ha 1' uso della ragione è più perfetto di chi 
non r ha . Niente è più porfetto dell' universo , 
dunque 1* universo ha 1* uso della ragione. Cosi 
anche se ti piace , farai che V universo apparisca 
leggere ottimamente un libro ^ Poiché protraendo 
il ragionare sulT orme di Zenone potrai conchiu- 
dere « Chi è letterato è più perfetto di chi non 
è letterato * Niente è più perfetto dell' universo, 
dunque 1* universo è letterato . E vie seguendo 
farai 1' universo oratore f • matematico ^ professor 
di musica » erudito d' ogni dottrina « ed in fine 
filosofo. E siccome andasti sovente ripetendo che 
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niente si crea senza Dio ; e niente piiò Dio creare 
che non sia simile a se ; io li conccdrrò die non 
solàmente V universo è animato , ma ò sonator di 
flauti , e di cetre-, perchè da lui si creano ar-* 
tisti di tal maniera. 

Or ben tu vedi , o Balbo , che il padre de' 
tuoi Stoici non ne adduce si fatta ragione onde 
•i possa credere essere V untTerso animato • Dun- 
que comechè non siavi cosa più di lui perfetta 
non per questo egli è Dio | bensì egli è il pià 
bello f il più giovevole a noi , il più ornato al-' 
l'aspetto, ed il più costante ^nel movimento. E 
•e non è Dio T universale universo $ né ineno 
certamente il saranno le stelle, che tu con nù« 
mero infinito tra le Deità riponevi ; e delle qua- 
li cotanto ti dilettava 11 eterno ed equabile ro- 
teare. £ in fede mia non a torto, tal conservano 
esse maravigliosa ed incredibile costanaa. Ma non 
tutte le cose che hanno corso certo e costante 
creder si deggiono più divine che naturali « E se 
.paragonar si volesse movimento a movimento^ 
che v' ha di più costante dell' agitarsi del mar 
di Negroponto , dello stretto di Siciliai e di quel 
bollente Oceano , 

Dove rapace c ranid'onda parte 
Ddi' Europee le lobidie contrade? 

È il Qussd e riflusso de* mari di Spagna , e ii 
Brettagna , sarà egli purè cosa divina? Di gra- 
zia , o Balbo , se appellar \yogliamo divino tutto 
ciò che serba movimento , e ordine costante, 
guarda che non ne appaiano divine anche le feb- 
bri terzana c quartana, di cui non v' è cosa cbe 
serbi corso più costante. Ma questi, o Balbo, Bo- 
no fenomeni che hanno caiisp naturali , le quali 
perchè voi non conoscete j come a securo asilo 
vi rifuggite agli Dei. 
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A te parve che parlasse acutamente anche 
Crisìppo , uomo tenisa dubbio scaltto, e destro. 
Scaltro appello colui» la cui mente è penetrante, 
maligna e mobile. Per destro intendo chi a 
guisa che si addestra la mano all' operare adde*^ 
6trò lo spirito ali* arguzia. Or dunque egli coaì 
favella : Se vi sono cose che non potrebbono es- 
sere fatte dall' uomo, chi le fece è migliore che 
r uomo ♦ Tutte le cose delT universo non possono 
essere fattura dell' uomo , chi dunque le fece so- 
prastà air uomo . E chi può soprastare all' uo- 
mo , se non Dior* Dunque c* è Dio. Ma questo 
arsfomento si avvolve nell' errore medesimo di 
quello di Zenone. Imperocché non ne viene qui 
diffinito ciò che s' intenda per migliore , e per 
soprastante , e non si fa distinzione tra causa na- 
turale , e causa intelligente . Quindi , egli prose- 
gue : se non vi fossero Dei , non vi sarebbe ente 
migliore che 1' uomo ; ma sembrerebbe in vero 
peccar di somma arroganza V uomo che si ripu- 
tasse r ente migliore dell' universo. Bene sta 
che fosse detto arrogante chi si credesse 1' ente 
migliore dell' universo . Ma prudente e non arro- 
gante sarà certo colui che riconosca avere senti- 
mento e ragione egli , e non averlo Orione , o la 
Canicola . Ma Crisippo cosi segue ; se al vedere 
lina liei la casa , tosto si giudica essere ella edifi- 
cata per uomini, e non y)er sorci , alla vista del- 
l' universo estimar dcggianio essere esso domicilio 
di enti divini. Ed io ben così estimerei se ripu- 
tassi essere 1' universo un edifìcio » e non come 
dimostrerò un' opera naturale* 

Ma si venga a Socrate , che presso a Seno- 
- fonte domanda d* onde si tolse 1' animo ^ se l' u- 
nì verso noi conteneva in se. Ed io chiegglo d'on- 
de si tolse la parola, d* onde V armonìa , d'onde 
il canto? Se pur non si er^a parlare il Sole con 
la Luna quando 1' uno 1' altro s' avvicinano ; o 
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canutre arinonlosamento le «fere, come penaò Pi-' 
tagora. Ah tutte queste cose^ o Balbo, altro non 
aono che effetti naturali; put non già di quella 
natura artefice di che parla Zenone « la quale or 
or l^edremo che sia $ ma ^ di una naturA la quale 
a tutto dà impulso^ e tutto agita pei* sud proprio 
mutamento e moto 4 E assai mi j»acque il tuo di« 
scorso della congruenza e siUipatia delle diverse 
nature^ le quali quasi come pei^ certa cdntiniiata 
alleanza ^ dicesti , congiugnersi tutte in Una * tta 
non già io approvai quando dicesti ciò non poter 
essere se non per Virtù di Uno spìrito divino^ che 
tutto coordina in se « 

Poiché tutto si Collega j e perniane in virtù 
dJ sua natura^ non per ragione divina. Chè la 
simpatia è propria oella natura stessa ^ la quale 

SUanto più opera spontaneamente < tanto meno è 
a estimarsi mossa dA ragion divina. 

Ma, 0 Stoici^ iU qual maniera disciorrete le 
ohbieaioni che v* adduce Cameade ? Egli dice - 
Se non v è corpo immortale , non vi può esser 
corpo eterno < Ma corpo immortàle non v' è , nè 
V^ è corpo individuo j nè corpo le cui parti non 
SI possano dirimere, e dissolvere . E siccome ogni 
animale ha natura passibile ,• cosi non v' è ani- 
male che possa sfuggire di ricevere particelle e- 
strinseche^ onde egli è sempre nella necessità di 
crescere e decrescere. E se tutti gli animali sono 
mortali , non vi può essere alcuno animale im- 
itiortale. E per ugual maniera, se ogni animale 
si può recidere , e dividere , non v' è animale in- 
dividuo , non v' è animale eterno. Ma ogni ani- 
male è sempre in atto di crescere , e decrescere ^ 
dunque ogni animale è necessariamente dissolu<« 
hile , divisibile , mortale . 

E siccome la cera^ il bronco^ e V argenta 
dono permutabili , niutf composto di esse matèrie 
non può non essere pei'mutàbile^ E se gli elementi 
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pe* quali ogni corpo informa tono mutabili , 
non tI può enere corpo alcuno immutai»ile . Ma 
Yo} dite che gli elementi pe' quali ogni corpo 
9 informa sono mutabili y dunque ogni corpo è 
mutabile , Ma se qualche corpo fosse immutabi- 
le , non sarebbono tutti mutabili . Dunque avvie- 
ne che ogni corpo sia mortale . Perciocché ogni 
corpo è o acqua , o aria , o fuoco , o terra , o è 
il concreto di tutte queste sostanze , o di una 
parte di esse . Ma cosa alcuna di esse non v' ha 
che non perisca. Poiché quel che si compone di 
terra facilmente si divide ; V umore è cosi cede- 
vole che facilmente si comprime , e s* annienta ; 
ed il fuoco, e r aere col più leggiero impulso si 
lispingono , ed hanno natura si cedevole che age- 
volmente si dissipano . E non solamente queste 
cose periscono , ma vanno eziandio cangiando na- 
tura . Perchè la terra , tu dicesti si converte 
in acqua , dall' ^cqua nasce J' aere , dall* aere 
r etere, e con egual vicissitudine retrocedono . 
Dunque se periscono gli elementi da' quali 1' a- 
nimale ha yAta, pon può auimale idcuno easere 
terno , 

E tutto questo anche ommettendo non si po- 
trebbe nientedimeno invenire animale alcuno, che 
non mai nascesse , e fosse per essere in eterno . 
Perciò che ogni animale ha sentimento. Dunque 
pente il caldo , il freddo , il dolce , V amaro , nè 
può in modo alcuno ricevere le cose piacevoli , 
p jion ricevere le dolorose. E se chi sente piace- 
re , non può non lentir dolore , chi tenie dolore, 
non può necessariamente non aver morte . Dun- 
que confessar |ie ^ forza che ogni animale è mor- 
tele • £ cosa che non sentisse né piacere , nè do- 
lore non potrebbe essere animale v Ma se ciò che 
animale necessario è che sìa sensitivo ; ciò che 
è sensitivo non pvò essere eterno : ogni animale 
sente, dunque. non può animale alcuno essere 



eterno. In oltre non può esserri. animale che non 
abbia naturali appetiti , e naturali ripugnanze . 
Ed ogni animale appetisce alle cote omogenee al« 
la natura sua, ripugna alle contrarie. Dunque 
ogni animale appetisce ad alcuna cosa , ad altra 
ripugna. Ma quella cui ripugna è contraria alla 
natura sua: e ciò cbe è contrario alla natura 
sua 9 ba foraa di distruggerlo. ^Dunque necessario 
è cbe ogni animale perisca. Okre a ciò tutto cbe 
agisce sul sentimento come freddo , . caldo , piace» 
re y dolore , ed altro , se dÌTlene ^cressivo ucoi-% 
de. Ma non v' è animale senaa sentimento, dun- 
que non V* è animale eterno. £ poiché la natu<# 
ra degli enti animati convien che sia o semplice, 
cioè di sola terra, di sola acqua, di solo fuoco, 
o di solo aere ( e di questa non pur sapremmo 
formarci idea ), o composta, cioè di tulle quesU; 
nature il concreto, siccome avviene che ciascuna 
di esse nature tende per virtù sua propria al liio- 
ga suo , cioè all' infimo, o al sommo, o al medio. 
Lene accadrà che si stieno tutte alcun tempo insie- 
jne unite ; ma eternamente non mai . Chè discio- 
glieransi al fine , e tornerà ciascuna al luogu 
suo , Dunque no.n y' è animale che esser possa e- 
tewio, 

Ma i tuoi Stoici , o Balbo , sogliono tutto 
riferire alla virtù del fuoco , seguendo , io crei- 
do Eraclito ; il quale pur ciascuno interpre- 
ta a modo suo. Ma come egli medesimo stu^ 
dio di non essere inteso lasciamolo , e veniamo 
a voi , che dite tutto aver vita dal fuoco -, e gli 
animali morire quando perdono il calore , e tut- 
to aver vita e vigore quando ha calore . Ora io 
non intendo perchè ogni corpo deggia morire per-»» 
duto che abbia il calore, e non più tosto perdu- 
to che abbia 1' umido, ed il fiato ; mentre si veo;.^ 
giono animali morir sino pel calore soveichio. K 
se ciò avviene 9 non. può la.^vi^ dy)^ndere dal sulo 




calore . Ma voi vorreste , io credo , che V anima- 
le assoluto animatore dell'universo fusse il fuoco . 
Pure chi potrebbe sembrarlo più che V aere ? Da 
cui viene il fiato , animo degli animali , e che è. 
sinonimo d' anima ? E con qual ragione , quasi vi 
possa esser conceduto , pigliate a sostenere , noa 
esservi altro animo che li fuoco f Sembra cerio 
più probabile che V animo sia cosa temperata di 
fuoco , e d'aria • Ma se Taiiimo universale pur fos- 
se, il solo fìioco seii2a mischiamento d'altra na^ 
tura, mentre avviene che sia a' corpi (bigione di 
sentimento , non potrebbe a meno di essere egli 
sensitivo • Laonde ripeteremo *. cosa che senta , non 
può non sentire piacere , e dolore; e ove il dolo- 
re arriva, arriva la morte* £ cosi v' accadrà cbs 
non' potrete fare eterno nè meno il fuoco . Ma 
che? non piace eziandio a' vostri Stoici, che o* 
gni fuoco abbisogni di pastura? Nè conservar si 
possa se non si alimenta? E che il Sole^ la Lu- 
na , e le Stelle si alimentino dell' acquo altre 
dolci , altre marine f Oa cui Cleante deduce la 
ragione del non progredire il Sole al di là de' 
tropici , onde non troppo allontanarsi al cibof 
]Aa tosto esamineremo anche questa materia • Or 
conchiudiamo che ogni cosa che può perire , non 
ha natura etemale. Ma il fuoco se non si alimene 
ta è perituro ; dunque il fuoco non ha natura er 
temale. 

E in oltre come potremo figurarci un Dio 
sfomito d' ogni virtù t O altrimenti attribuiremo 
a Dio la prudenza? la quale altro non è che la 
seienza di ciò che è bene , e di ciò che è male , 
e di ciò che non è nè bene, nè malef Che uopo 
ha di sapere eleggere il bene dal màle , chi 
non può essere omo da male alcuno f E la ra- 
gioni , e« r intelligenza , che sono virtù che abbi^ 
sognano 'a noi, onde penetrare dal noto all' igno- 
to, a che servir potrebbono a un Dio, cui niente 
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può essere ignoto? E la giustizia, che è la scien- 
za del dare a ciascuno il suo , in che appartiene 
agli Dei ? Voi medesimi dite che questa virtù 
nacque dal consorzio , e dalla comunanza degli 
nomini . E la temperanza , che è la scienza del 

J)retermettere le voluttà del corpo , se avesse 
uogo in cielo , avrebbono eziandio luogo in eie- ' 
lo' le voluttà medesime. E quanto alla fortezza 
come immaginarla in un ente divino» che non 
può giammai incontrar travaglio nè perìoolo • ve* 
runo? Or come figurarci un Dio che non fa uso 
di ragione y nò ò dotato di virtù veruna? 

Io in vero quando considero le assurdità che. 
prontmeiate voi Stoici , non posso dispregiare 
1' ignoranza del semplice vulgo. Sol per igno^aa- 
sa i Sirj venerano il pesce : gli Egizj hannd 
assunto alla divinità ogni genere di belve ; e da^ 
Greci furono convertiti in Deità molti uomini. 
Alabando in Alabanda , Tene in Tenedo , Leuco- 
toe f già detta Ino , ed il suo figliuolo Pàledione , 
ed Ercole » ed Esculapio, e i- Tiiidiid<^% si adora** 
rono in tutta quanta Li Grect^^; fi^'m*^ nostri Ro^ 
molo f ed altri molti si reputarbno ricevuti » ed a- 
.scritti nuovi cittadini in Cielo. Ma queste sono 
credulità d* ignoranti : pur voi filosofi che ne dite 
di meglio? Iascìo quella liella parte delle vostro 
dottrine Ove fate Dio 1' univerfo • Il sia pure ; 

E sia pur quel siditime aurea folgore 
Che i' univena gente appellK Giove . 

Ma perchè vi aggiungete tante altre moltitudini 
quante sono le stelle? A me per vero qui&sti Dii 
sembrano infiniti. Poiché tutte quante le costel- 
laaioni secondo il tuo dire sono Dii , e dai a 
ciascuna il ncvme di qualche belva ^ Cpmfe '^a<- 
pra , scorpioue , toro » leone ; o veramente di 
cosa inanimata come la nave d' argo » V arà » 
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. la corona. E" se questi ancora ti si concedono,* 
come ti si potiebhono poi concedere gli altri , che 
ne vieni memorando , i quali nè meno 6i coni- 
j)rende che sieno? Perciocché se si appella Cerere 
il frumento, e Bacco il vino, altro noix è che uii 
modo di favellare. E chi stimeresti tu sì stolto 
che credesse Dio quel di die si nutre E quanto 
agli uomini fatti Dii , dammi ragione perchè ciò 
avvenne un tempo , ed ora non più : questo io 
imparerei volentieri. Non comprendo come colui 
che sul monte Oeta , al dire di Accio , bruciò 
tra faci ardenti, potè poscia da quel fuoco subli- 
marsi alla regione del Padre. Più verisimilmente 
Omero il fa insieme ad aitii estinti tiovaie da 
Ulisse giù neir inferno. 

E qual è mai T Ercole che or si adora? 
Molti investigatori di recondite scritture ne dico- 
no, che gli uomini di questo nome furono più 
d' uno : e ne dicono V antichissimo esser nato di 
Giove; ma di Giove pur V antichissimo. Chè ai^> 
ohe di questo nome le antiche storie ne ricorda» 
fio più d' uno» Or queir Ercole antichissimo , 
contendi tor con Apollo pel tripode di Delfo , ai 
dica figliuolo di Giove» e di Lisita. L' altro ado- 
Tato dagli Egizj si dice nato del Nilo , e si cre*- 
de r inventor delle lettere frigie • Il terso è uno 
dei Dattili d' Ida , ed a questo ai offrono le fu- 
nebri esequie. Il quarto si adora piriche altrove 
in Tiro , ed è figliuolo di Giove , « di Asteria 
sorella a Latona; a lui si dà per figlia Cartagi- 
ne. Il quinto si adora. nelP Indie , e si chiama 
Belo. Il sèsto si* dice nato di Alcmena, e di Gio« 
▼e ; ma del teraa Giove; ckò siocome già dissi» an- 
che di questo ipome se ne contano molti • . 

« Ma e8seiul<>^ il parlar j«>strp trascorso a questo 
esaine>;vi' niostrerò come circa il culto divino più 
imparai dal gius pontificale » dai costumi dei no- 
•tri ma^ggiorij-e dalle plccfele iqme . lasciatene da 

IO 
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Numa (di cui parlò già Lelio in qii»U*aurea suii 
Orazioncella) che non da tutto il ragionare degli 
Stoici. Poiché secondo Io stoico ragionare» che ri<B 
sponder potrei a chi si piacesse di co«i domandarmi. 
&e tu stimi Deità le sino a qui mentovate, saran- 
no Dee anche le Ninfe » il saranno eziandio gli 
Egipani, e i Satiri. Ma questi noi sono. Noi sa^ ' 
ranno dunque nemmeno le Ninfe . Ma le Ninfe 
hanno pubblici templi . E ohe vuol dir ciò ? Vuol 
dire che nemmeno saranno Dei coloro cui sono * 
dedicati pubblici templi. Ma proseguiamo. Tu 
poni tra gli Dei Giove, e Nettuno. Ponvi dun- 
que anche Orco loro fratello , e deifica i fiumi 
dell' inferno Acheronte , Oocito , Stige ^ e Flege* 
tonte : quindi Caronte, e Cerbero . E se ripudiar 
tu vuoi tutti costoro , ed Orco eziandio , a che 
accetti i suoi fratelli ? 

Or queste obbiezioni metteva innanzi Car- 
neade , non già per negare 1* esistenza degli Dei, 
cosa oltre ogni dire sconvenevolissima al filosofo; 
ma sol per convincerne che il filosofare degli 
Stoici intorno 1* esaere degli Dil niente spiega. £[ 
cosi prosegue . 

Se nel numero degli Dei si colloca e Giovo 
c Nettuno , chi potrà negare Y esser divino a Sa- 
turno loro padre, il quale pur dal vulgo d'occif 
dente s' adora? E se è Dio Saturno, uopo è dir 
che il sia Cielo , che gli fu padre . E se è Dio 
Cielo converrà che il sieno i genitori suoi l'Ete- 
re, e la Luce, co' loro fratelli , e sorelle, i qua*? 
li nelle antiche genealogie si chiamano Amore , 
Prode , Timore , Angoscia , Pianto , Piacere , In- 

fanno , Pertinacia , Tenebre , Parche , Esperidi, e 
iogni; tutti nati dell' Èrebo , e della Notte. E 
non approwwdo questi, uopo è non itpproyare i 
primi. • . ' 

E per qual ragione crederai Dii Apollo, Vul- 
cano ^ Mercurio» ed altri ; e dubiteriii cl^e essere 
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il possano Esculapio , Bacco, Castore , e Pollu- 
ce? Pur questi si adorano ugualmente che quelli, 
e forse da alcuni popoli molto di più . Essi dun- 
que sono Dii , quantunque nati di madre morta- 
le. Che dirò di quell' Aristeo figlio d' Apollo , e 
detto inventor dell' olivo? Che dirò di Teseo tì- 
glio a Nettuno? Che di tanti altri nati di padre 
divino ? Potranno essi non essere Dei ? Che poi 
dirò di coloro che ebbono divina la madre ? a 
mic^lior dritto essi dovi ebbono essere Dei. Nel 
gius civile chi nasce di madie libera è libero ; 
G08Ì per dritto di natura il nato di Dea dev* es- 
fere Dio. Cosi sarà Dio Achille, che pur nell'i- 
sola di Stampalia santamente si adora . E se è 
Dio Achille^ saranno Dei Orfeo, e Reso figliuoli 
delle Muse ; qnando pur le nozze marine , non 
•iei^ più valevoli che quelle di terra. E se que^ 
•ti f perchè non ebbono altari non sono Dei> co- 
me il saranno gli altri? Tu vedi adunque» o Bal- 
bo, che aimiglianti onori alla virtù degli uominiv 
•i offrono e non ali* immortalità ; il che tu tteaso 
già sembrasti confermare. • ^ 

E come riputerai Dea La tona , e non Ecate» 
coi fa madre Asteria «orella a Latona? Ma forse 
essa è tenuta Dea^ poiché la reggiamo avere e 
templi ed are in - Grecia. Ma se è Dea Ecate , 
perchè noi saranno le Enmenidi , le quali te per 
essere Dee hanno uopo di templi, hanno tempio 
in Atene , e presso noi ; che io cosi interpreto il 
bosco furino • Duncpie eccoti Dee le Furie , le 
quali altro non sono che tpeoulatrici e vindici di 
scelleratezze e di delitti . 

Ma se tali sono gli D^i, che abbiano méstie- 
re d* intervenire alle cose degli uomini , immagi- 
neremo anche una Dea che assista a' parti delle 
matrone • E sarà quella cui dedicammo tem]»o 
in Ardea 9 e che da nascente si chiamò Nazione . 
fi» se questa è Dea 9 certo il saranno tutti coloro 
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che da te si commemorarono. Cioè V Onore la 
Fede , la Mente , la Concordia ; ed eadandlo la 
Speranza , la Moneta , e quante altre fantasie si 
vengono col pensiero infingendone. Ma se ciò non 
è verisimile , non sarà verisimile nè meno la sor- 
gente d' onde si dedusse. 

Ma che risponderai a questo ? Se sono Dii 
tutti coloro che per tali si accettano, e si adora- 
no, perchè non porremo in quel medesimo numero 
Serapide ed Isi ? E se questi pur si accettano 
perchè rifiuteremo gli Dei de' barbari? Dunque 
huoi , cavalli, ibi, sparvieri, aspidi, coccodriili_, 
pesci, cani , lupi , gatti, e molte altre belve sa^ 
ranno riputate nel numero delle Deità. E rifiutan- 
do tutte queste ne converrà rifiutare sino alia sor- 
gente onde scaturirono. 

E se Ino , che da* Greci Leucotoe, e da noi 
si chiama Matuta, quantunque figliuola di Cadmo 
è Dea , come noi saranno Circe , e Pasifae nate 
da Perseide Oceanide, e dal Sole ? Quanto a Cir- 
ce forse le accorderai la divinità percliè adorata 
da nostri Coloni di Circeo . Ma che dirai di Me- 
dea figliuola di Aete , e d' Idia , e nipote a sì 
nobili avi V Oceano, e il Sole ? Che dirai di Ab- 
sirto fratello a Medea , da Paouvio appellato E^ 
gialeo , ma più noto sotto 1' altro nome ? E se 
questi non sono divini dubiterò che il possa es- 
sere Ino, mentre tutti derivano da un fonte m»-. 
desimo • 

E saranno forse Dei Anfiarao , e Trofonio t 
Quando nella Beozia per legge dei Censori , fu- 
rono esentati dalle tasse ì campi dedicati agli 
immortali Dei , i nostri Publicani risposero , non 
poter essere Immortale chi era stato un tempo 
uomo • Ma se 1 già detti sono Dei » sarà Dio an- 
che Eretteo di cui in Atene vedemmo tempio e 
sacerdoti . E se è Dio Eretteo , perchè dubitere- 
mo che il sìeno Cedro , ed altri che perirono 



Digitized by Google 



i49 

pugnando per la libertà della patria ? E se que- 
sto non è probabile , non sarà certo probabile il 
principio d' onde si dedusse. 

Ma è facile comprendere che soltanto a pre- 
mio di virtù fu in molte città consecrata con onor 
divino la memoria degli uomini forti , a fine che 
di miglior animo ogni buon cittadino si espones- 
se al pericolo in vantaggio della repubblica. E 
. per questa medesima ragione fu in Atene elevato 
alla divinità Eretteo con le proprie figliuole. E 
medesimamente in Atene fu eretto alle figliuole 
di Leo un tempio appellato Leocorio . E in Ala- 
banda si adorò più che nobilissimo Dio Alaban- 
do fondatore di quella città . Ivi Stratonico tro- 
vandosi un giorno a contesa con certo uomo, che 
il noiava con ostinato affermare essere Dio Ala- 
bando , e non esserlo Ercole^ egli usato alle fa- 
cezie in fine rispose : Bene , te percuota T ira 
d' Ercole , me quella d' Alabando. 

E le ragioni, o Balbo, che tu deducesti dal 
cielo, e dagli astri, non vedi ove si vanno serpeg- 
giando? Tu attribuisci l'essere divino al Sole» da* 
Greci vocato Apollo , ed alla Luna appellata 
Diana. Se è Dea la Luna » il saranno Lucifero » 
e le altre erranti , e le non erranti ancora. £ 
perchè dunque non sarà Dea la bellezza dell'Ili* 
det r Iride è bella di bellezza mirabile, per cui 
si dice figliuola di Taumante. £ se Tlride ò Dea, 
saranno Dee anche le jinvole , mentre da es8e ha 
r Iride forma e colore . E si dice che una nuvo- 
la partorisse i Centauri. Ma se collochi nel nu* 
mero degli Dei le nuvole , a che non mettervi le 
tempeste? Le quali pe* riti del popolo romano 
sono pur consacrate f Dunque sono Dii la piog- 
gia » i nembi 9 le* procelle i turbini? Certo è ero 
i nostri Onci quando imprendono viaggio di ma- 
ice , usano immolar vittime a* Butti . 

E poiché dalla voce onde tu deduci il nome 
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di Cerere , 8i scorge far Cerere 1' ufficio medesi- 
mo che la terra, a uopo è comprendere che sot- 
to il nome di Cerere deifichi la terra , come dei- 
fichi il mare col nome di Nettuno . E se avviene 
ohe sieno Dii la terra ed il mare , il saranno i 
fiumi ed i fonti . In fatti Maso tornando di Cor- 
sica dedicò un tempio ad una fontana. E nelle 
preci degli Auguri si leggono i nomi Tevere, Spi- 
none , Anemone, Nodino, ed altri vicini fiumi. 
Dunque o si vada dinumerando Dii all' infinito , 
o niente si accetti , e niente 8Ì approvi il ragio- 
nare della superstizione . 

Ed or veduto che niuna delle sin qui espo- 
ste cose merita approvazione , fa mestieri , o Bal- 
bo, esaminare se ben giudica chi dice, la divini- 
tà di coloro che nati uomini si tengono elevati 
alla cittadinanza del cielo e santamente ed au- 
gustamente si venerano , non essere realtà , ma 
bensì popolare opinione. 

Primamente quanto a Giove, i così detti Teo* 
lo^i ne annoverano tre ; e dicono che il primo , 
e 1 secondo nacquero in Arcadia ; e che V uno 
ebbe a padre 1' Etere , e generò Proserpina , e 
Bacco ; e V alttro ebbe a padre Cielo , e generò 
Minerva , inventrice e condottiera di guerre . Il 
terzo nacque di Saturno, ed è il Giove di Creta, 
nella quale isola se ne mostra tutt' ora il sepol-' 
ero . I Dioscori poi appo i Greci si nomano ìtt 
più modi. I primi tre Triftopatreo , Eubuleo , e 
Dicmisio , s' appellano Anaci, e nacquero dell'an- 
tichissimo Giove re d' Atene , e di Proserpina . I 
secondi Castore e Polluce nacquero del terzo Gio- 
ve, e di Leda . I terzi detti figliuoli d' Atreo na- 
to di Pelope, v' ha chi li noma Alcone, Eumolo, 
Melampo . 

Le muse prime furono quattro, nacquero del 
secondo Giove , e si chiamano Thelxiope , Aede , 
Arce, Melete, Le seconde create da Giove terzo. 
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là da Mntsmonna tdn nove* É lé terse cla^ poeti dette 
Pierie o Pieridi» nete di Qioye Pierio^ e di Antio- 
pea> sono put nove edltaimo i nomi deile teoonde* 
Ed il 8ole^ quantiUKpie ta dica coià appèl» 
larsi perchè solo ^ pon niente di quanti Soli ti 
fa memoria da' teologi. Il primo si dide nato di 
Giove , e nipote dell* Etère , il secondo nato d'I« 
perione ; il terzo nato di Vulcano figliuolo del 
Nilo , cui gli Egizj dedicarono là città d* Elio- 
poli . Il quarto si dice nato ne* tempi eroici in 
Acanto di Rodi, ed avo di laliso, di Camino, e di 
Lindo. Il quinto si dice che generasse in Coleo 
Aeta e Circe é 

Vi furono anche molti Vulcani . Il primo 
nato di Cielo generò di Minerva quell' Apollo cui 
gli antichi storici diedero in tutela Atene. Il se- 
condo nato del Nilo si dice protettor dell' Egit- 
to, e dagli Egizj si chiama Opa. Il terzo nato di 
Giove terzo , e di Giunone , si dice presedere al- 
la fucina di Lenno. Il quarto nato di Menalio 
diede nome alle Isole vicine della Sicilia , chia- 
mate Vulcanie. 

Un Mercurio nacqUe di Cielo, e della Luce, 
e si dice che alla vista di Proserpina furiò d* a- 
more . Il secondo figlio di Valente , e di Foroni- 
de , s* appella Trofonio, e sta sotto terra . Il ter- 
zo nacque del terzo Giove , e si dice che da Pe- 
nelope generò Pane. Il quarto che gli Egizj han- 
no a delitto il nominare si dice generato dal Ni- 
lo. Il quinto adorato nella città di Penea è Tuc- 
cisor d'Argo, e si dice che per questa cagione 
si rifuggisse in Egitto , e desse a que* popo- 
li le lettere e le leggi. Gli Egizj lo appellano 
Thoth , nome dato al primo mese delP anno . 

Il primo Esculapio è figlio d* Apollo , si a- 
dora dagli Arcadi, e si dice trovator della tenta, 
e del modo di guarir le ferite . Il secondo è fra- 
tello al secondo Mercurio ^ e si dice ucciso dal 



falmine, e sotterrato in Cynosara. li terzo si 
dice figlio d' Arsippo , e d* Arsìnoe 9 é trovator 
dei purgativi » e dello svellere i denti* II «no se- 
polcro ed il bosco a lai dedicato si yede in Ar- 
cadia non lungi dal fiume Lnsio« 

Parlai già dell' antichissimo Apollo nato di 
Vulcano , e protettor d' Atene • Il secóndo , figlio 
di uno dei Coribanti nacque in Creta 9 per ca*» 
gion della quale isola si narra che ebbe guer« 
ra con dove* Il terso nacque di Giove e di La- 
tona > e si narra che dalle terre iperboree si con- 
dusse a Delfo • Il quarto nato in Arcadia 9 è da- 
gli Arcadi, cui diede le leggi, appellato Nomio» 
ne. * 

Si memorano parimente più Diane . La pri- 
ma nacque di Giove , e di Proserpina , e sì dice 
che generasse l'alato Cupido. La seconda è la 
più famosa , e nacque del terzo Giove , e di La- 
tona. La terza nacque di Upi, e di Ciance, e da* 
Greci vien sovente appellata del nome del padre . 
Molti sono anche i Dionisi. Il primo nato di Pro- 
serpina , e di Giove . Il secondo che si dice uc- 
cisor di Nisa , è figlio del Nilo . Il terzo nacque 
di Caprio, e dicono che fu re in Asia, e che per 
lui furono istituite le feste Sabazie. Il qiiarUì 
nacque di Giove, e di Luna, e per lui si credo- 
no istituite le Orfiche; e il quinto cui si reputa- 
no dedicate le Trieteride nacque di Niso , e di 
Tione . La prinia Venere di cui veggìamo un 
tempio in Elide , si dice , che r])])e a padre Cie- 
lo , e la Luce . La> seconda si diec nata dalle 
spume del mare, e madre di Mercurio, e di Cu- 
pido secondo . La terza nata di Giove , e di Dia- 
na sposò Vulcano; ma di lei, e di Marte nacque 
Antero . La quarta è la Venere Siria, nata a Ti- 
ro , s' appella Astarte e sposò Adone . La prima 
Minerva fu come si disse madre d' Apollo . La 
seconda che in Egitto s' adora dai Saiti nacque 
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del Nilo • La terza è quella clie dicemmo nata 
di Giove • La quarta pur nacque di Giove , e di 
Corifa rOceanide^ e da' Greci fu appellata Coria, 
e 8i narra essere stata V inventrioe della quadri- 
ga. La quinta, cui si mettono i calzari di pen- 
na , è figlia di Pallantei^ il quale si disse che el- 
la uccise perchè tentò violarla • Il primo Cupido 
sì ^ce nato di Mercurio e della prima Diana* U 
secondo di Mercurio , e di Venere seconda • Il 
terzo, che pur si chiama Antero» nacque di Mar- 
te , n di Venere terza • 

Ma Deità di simil foggia , altro non sono , 
che anticlie favole della Grecia. E ben tu stesso 
comprendi come sieno da rifiutare , onde non per-* 
turbino la religione. Pure i tuoi Stoici punto non 
le ricusano ; anzi le approvano , interpretau* 
do che vadano a spiegare alte dottrine . 

Ma torniamo onde partimmo. Estimi tu che 
sia mestiere di più sottil ragionamento a confu- 
tar quel che segue ? La mente , la fede , la spe- 
ranza , la virtù, r onore, la vittoria , la salute, 
la concordia , ed altre simiglianli voci , in qual 
maniera hanno eglino apparenza di Deità ? Men- 
tre la mente , la fede , la speranza , la virtù , e 
la tjoncordia altro non sono che qualità nostre, e 
gli onori , la salute , e la vittoria sono semplici 
desiderj. Cose tutte delle quali assai conosco l'u- 
tilità , e ne veggio eziandio i consacrati simula- 
cri ; ma il perchè sieno divine il comprenderò 
quando mi si faccia conoscere. E ciò più partico- 
larmente dico della Fortuna , la fjuale non può 
necessariamente andar disgiunta dall' incostanza , 
e dalla temerità 9 cose che sono affatto indegne 
di un Dia. 

Ma quanto a voi non diletta eziandio quella e- 
splicazione di favole, e quello snodamentodi nomi? 
Cielo mutilato dal figlio; dal figlio legato Satur- 
no . £ sìmiglianti materie difendete di guisa che 
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Sembrano qnad non estere fùnUtìt dì menti insà« 
ne ; ma si trovati di uomini sapietiti. £ nello 
snodar dei nomi» cosa miseranda! quanto non 
faticate f Saturno perchè si satolla d' annii Mar- 
te perchè roTescia cose magne i Minerra da 
minorare o minacciare ; Venete da Venustà ; Ce-» 
tere dal verbo portare • O quanto pericolosa 
consuetudine t In molti nomi vi rimarrete in sec^ 
co. Che far vorreste di V< juvef Che di Vulcanof 
Quantunque tra^o Nettuno dalla voce natare « 
non forse incontrerete nome alcuno che non vi o£< 
qualche similitudine di lettere onde dedur-> 
lo . rut qui mi sembri andar natando tu stesso t 
o Balbo, più tosto che Nettuno « £ gtan molestia 
in vero , e poco necessaria imprèsero primainen-^ 
te' Zenime » poi Cleante , quindi Crisippo » che 
render vollero la ragione di favolosi ritrovati , e 
deir usato profferire di ciascun nome. II che 
mentre fate io pur mi confido essere TafFare altri- 
menti di ciò che pensate . Conciossiachè le vostre 
Deità altro non sono che fatti della natura* 

E cotanto r errore s' avanza che eziandio a 
cose perniciose si viene non solamente attribuen-» 
do nome di Deità; ma istituendo sacrificj. La 
Febbre ha un tempio sul monte Palatino ; Orbo- 
na ha un tempio presso il tempio de' Lari ; e sul 
monte Esquilino veggiamo nn ara consecrata alla 
cattiva fortuna. Ah si discacci al fine dalla filo- 
sofia ogni simigliante errore ^ e mentre si disputa 
degli immortali Dei si pronuncino cose degne della 
divinità. Della quàle ho già bene scolpito nell'a- 
nimo mio ciò che sentire ; ma che assentire alle 
tue ragioni in vero , o Balbo , non ho . Tu per 
Nettuno intendi il mare , e ne di' aver egli ani- 
mo e intelligenza. Il simigliante fai di Cerere. 
Ma «piosta intelligenza del mare , e della terra ^ 
per verità non solo comprendere con la mente , 
ma nè meno aggiugaer posso ad aUingemc la più 
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leggera tnspisione. Dunque per imparare te gli 
Dei sieno, e òhe tiene fa mettiere ad altri rieoi- 
rere che alle Stoiche dottrine • 

Pure Yeggiam quel che segue x cioè te Yer»« 
mente V uniyerto tia retto dalla proTTidenu de- 
gli Dei ; quindi te gli Dei proweggìano alle cote 
degli uomini, Quette tono le due ultime parti 
della tua Orasione. E di quette, te a voi piace^ 
ditputeremo più accuratamente. A me piace al 
certo, rispose immantinente Velleio; perocché di 
tutto r animo mio acconsento al sin qui detto, e 
sono in grande espettazione di cose maggiori • E 
Balbo Non ti voglio interrompere , o Cotta ; ma 
se altra volta riassumeremo questo discorso , ti 
farò ben confessare * 

Lungo certame ancor sospeso c dubbio 
li ver ne cela: ed io vilmente aduu(^ue 
Dovrei Latona supplicar con preci? 

£ forte ti temhra che poco sillogizzi Niobe , che 
va macchinando a te tanto micidial peste? E quan- 
to non è malignamente astuto il ragionar che te-* 
gue f 

Chi vuol che Tude ottitn ddl'o^ia il premio. 
Verto veramente teminator di mali « 

Coti mente avversa egli oggi mi dà briga j 
Ed io dentro del cor covo io sdegno, 
E grave appresto irrepanibil danno é 
O rea ventura] £i s* avrà lutto e morte | 
A ne pianto preparo, a me 1' esilio. 

Or quetto parlare di Medea è virtù di quella 
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ragìoiiei ohe voi dite attribuirti ali* uomo per be- 
neScio divino , e che le belve non hanno • Quan- 
to giovi un simigliante dono vel ipedete. Ma ecco 
Medea che fugge il padre » e la patria . 

Ma di rrpnnle sopraggiunge il padre, 
E già già la trattieuc . Onde la cruda 
Sbrana 3 fratello, e le diviié membra 
Sparge pe* campi in questa parte e in qfléUa. 
E iiictitrc il veglio dal dolor poruto 
Qua e là s' aggira a ricercar w sperso 
Corpo del figlio » ella s'aflretta e fug|;e. 

A sì fatta enormezza non certo mancò V aiuto 
della lat^ione. E colui che al fratello a|)paroccliia 
la funesta vivanda , non forse il reo pensier voi-* 
¥0 e ri voi ve ragiouìindo ? . ' ' 

t)\ tulio il fiero duo! eh* ora m' afiiinna 
Gravar saprò di quell' iniquo il core. 

Ne da pretermettere è pur colui che non contento 
di allettare la moglie del' fratello ali* adulterio f 
come assai giustamente dice Aireo: 

Qual più nefando ardir: di re^al donna 
Oflenderc il pudore, e regia slirpe 
Conlaiuinaie mescolaudo i sangui: 

scaltramente usò dell' adulterio^ ad impadronirsi 
del trono . Segue Atreo j 

Nè di colai misfatto pago ancora, 

Quel Gb« il Padre de' Nomi allo portento 

A sostegno del trono Un di inandommi • 

WobiI capretto con i velli d' oro , 
Egli, Ticsfo , osò involarlo, ed ebbe ■ 
Àiutalrice sin la donna mia. 

£ non ti pare che una tanta scellcratezzii fusse 
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r effetto di più sottil ragione ? Nò soltanto la 
Scena si deturpa con simili delitti; clic più neri 
ancora s'incontrano nel vivere comune. E lepri- 
vate magioni , le pubbliche piazze , le curie , le 
città , le provincia sentono troppo , come la fa- 
coltà di ragionare sia agli uomini stimolo al be- 
ne, Uffualmente che al male. E di bene usarla è 
dato a pochi, e raraniente ; ma il mal uso è fre- 
quente , e di molti . Laonde forse era meglio che 
gli Dii ne privassero di questo benefìcio, anzi che 
darloci a nostro danno . E alla maniera che il 
vino a* malati, siccome cosa che raramente giova 
e sovente nuoce , meglio è non darlo, che per ia 
dubbia speranza di salute incorrere in aperto ri- 
schio | cosi non so se questo celere variar di co- 
gitazioni 9 questa solerzia , questo mistero appel- 
lato ragione > perchè pestifero' a molti , e salute- 
vole ft pochi y fosse stato meglio non darlo , anzi 
che munificentemente , e largamente prodigarlo • 
Laonde se la mente, e la volontà divina provvi"- 
de agli uomini prodigando loro la ragione, a quei 
soli è duopo dir che provvide, cui insiememen^ 
donò il bene usarne ; i quali, se pur vi sono, so- 
no al certo pochissimi. Ma non piace che dagli 
immortali Dii si proweggia ai pochi • Dunque ne 
seguirà che non sì prov vegeta ad alcuno . 

E qui risponder ne solete non essere baste- 
vole a dire che gli Dei non provveggiono agli uo- 
mini, il perversamente usare che molti fanno de' 
beneficj divini • £ che, se da molti mal si usa de' 
patrimonj ricevuti da' padri, non per questo il 
beneficio de' padri è nullo • 

Ma chi vi niega ciò? o a che monta il re-^ 
car paragoni f Nò Deianira porgendo ad Ercole 
la tunica tinta del sangue del CSentauro pènsò di 
nuocergli. Nè pensò di giovare a Giasone Fereo 
quegli ^he con la spada gli apri la vomica già 
da' medici giudicata insanabile. Molti volendo 



i58 

nuocere giovano, volendo giovare nuocono. E ra- 
ro avviene che dal dono si conosca la mente del 
donatore. Nè 1* usar bene del ricevuto dono è 
pruova che il donatore volle donando beneficar- 
ne. E qual libidine , o quale avarizia , o qual 
delitto fu mai commesso , che non fusse prima 
ponderato col pensiero , e con ogni movimento e 
cogitazione dell' animo , cioè con la ragione ma- 
turato ? La ragione è una cosa medesima che 
l'opinione; ed ove l'opinione si dirizzi alla ve- 
rità la ragione è buona , ove 1' opinione sia con- 
cetta tortamente la ragione e malvagia . Onde la 
ragione , se pure è dono , convengo che è dono 
degli Dei ; ma T averla buona , o cattiva è tutta 
opera nostra. Dunque ancor che la ragione oi 
venga per favor divino può ella paragonarsi a ub 
patrimonio che ne sia lasciato? £ che altro pote- 
vano darne gli Dei se ayesser voluto nuocerne f 
L'ingiustì«ia, V intemperanza, la viltà dov' hanno 
i germi se non nella ragione t 

lia già parlammo di Atfeo, e di Medea per» 
•onaggi eroici che meditarono scelleratezze orren- 
da condotte per la ragione. £ le lievezze comiche 
non hanno parimente origine dalla ragione? Che 
non disputa forae astutapienle qaeli' £unuco d| 
Terenzio? 

E che fiir étamo oimh chi mi coosiidia^ 

4^ ingrata mi scaccio, or mi richiama: 
Ah più xj^oQ la vedrò, se pur lai prega. 

£ quegli che nei Synefebi , seguendo il costume 
degli Accademici , non dubita combattere la co- 
mune opinione, e dice che neU' amor aonuno » e 
nella 9omnia inopia è dolce i 

li* aveie 9 geaicor horhero, aVaio • • * 
Che cB tey del too ben puoto non ciiri« 
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E a corroborare questa incredibile tentenaui ag- 
giunge simigliante ragioncella 

Con bel destro lo inganni, e gli dai belTa, 
Seduci sorvo, e '1 ben carpito argento 
A tuo piacer dilapidi ^ bi|cazxi. 

Quindi sostiene che il padre facile | e amorevole 
fi iUPomodo £^1 figlio iunaoiorato* 

Se genero3o è 'ì padre ognor ti fura 
La ragion dell* inganno e della frode: 
Piacerol femore t «ccaresta e dona.^ 
' £ 'nsipido u rende il ben che ottieni A 
SeoM fatica ^ mtm ftpdio 4* ^ìIa* 

Or ^^te frodi , quest* inganni ^ e queste astuzie 
non sono adunque opera della ragione? O precla- 
ro dono degli Dìi I porchò Forniio ^scliqni : 

Ne yen^ il Teechio: entro del cor gii chiudo 
Un ben flotlilty e ben ordito inganno. 

Ma s' esca del Teatro, e si passi alla Curia. As^ 
8Ì80 è il Pretore . Perchè f Perchè si deve giudi- 
care la reità dell' incendiato Archivio. Sarà oc- 
culto r autore di tanto delitto t No , se ne con- 
fessa reo Q. Sosio , illustre cavaliere dell' agro 
Piceno. Si deve anche giudicare un reo di falsi*» 
iìcati registri, £ questi ò qoel tanto solerte L. 
Alono : egli contraffece sei soscrizioni . 

Ma parliamo di cose antiche : del saccheggia- 
to auro di Tolosa : della congiurazione di Giù» 
gurta : della venduta giustizia di Tubulo : del- 
l' acQUsa di Peduceo circa V incesto. £ quindi si 
Tenga a ciò che yeggiamo tutto giorno accadere: 
^ssassinj , yel^ni , rubamenti , frodi di testamenti 
per cui conyebne promulgar nuove leggi : prò- 
«seau di qiala fede» 4i tntek » di man&ti » *di 
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accomandi gle , di sicurtà , e di ogni contratto di 
compre, e vendite, afFittanze,* e allogazioni. Quin- 
di gli atti pubblici voluti dalla lecrge Laetoria cir- 
ca le differenze delle private ^"anùglie. Quindi 
quella forma di processo, rete d'ogni malizia in- 
ventata dall' amico nostro C. Aquilio contra il 
tradimento ; e ben si pensò Aquilio di por cou 
essa freno alla frode: ma altro è il fatto. 

Or la semente di sì fatti mali estimar potre- 
mo che ne venga dagli Dei ? In vero se gli Dei 
ci diedero la ragione , ci diedero la malizia . E 
che altro è la malizia se non torta ragione, volta 

fkmal fare? E dir vorremo venirne dagli Dei la 
rode , il delitto , e tutti i mali che senza la ra-^ 
gione non avremmo pure immaginati, nonché ope- 
rati F Con la nutrice di Medea dunque si esclami; 

Ad non avesse là siili' allo Pelio '' 
Ceduto alla secura il l'urU abete! 

Ah non avessero gli Dei dato agli uomini tanta 
destrezza ! La quale pochissimi volgono a bene, e 
que' pochissimi sono da chi la volge a male so- 
vente oppressi. E innumerevoli essendo coloro che 
la volgono a male , questo divino dono della ra- 
gione , e del consiglio apparisce veramente coni-» 
partito agli uomini , a fine di renderli malvagi , 
atizi che buoni. Pur voi, o Stoici, sempre più 
He venite incalzando che questa è colpa degli uo- 
mini, non degli J>ei . Alla maniera che medico, o 
piloto i quali a propria difesa venissero incolpando 
la gravezasa del male ^ o la forza della tempesta. 
Pure essi quantunque uomini mortali, bene incon- 
trerebbono chi direbbe loro ; e chi si v^eva del« 
l'opera vostra se ciò non era? Or quanto con mi- 
glior ragione ciò non si direbbe agli Deif Ma tu 
prosegui : la colpa sta ne' yìw^ cLell' uo^ia. Dun- 
que era d' uopo dare all'uomo una ^ragione, «he 
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e«olndeB86 e vUj; e colpe. £.in qual maniefa po- 
tè In esseri divini aìrer laògo l'errore? Noi la- 
sciamo i nostri 'patcimoìii eonla'speransà clie sie* 
no bene donati*, e possiamo ingannarne | ma gli 
Dei eomer*pos8oao ingannarsi f S' ingannò forse il 
Sole quando' abbandonò il òarro al figliuolo 
tonte? O s' ingannò Nettuno quando concN^ssè al 
figliuolo Teseo la potestà delle tre domande, una 
delle quali fu la morte d' Ippolito f Questi séno- 
poetici racconti ; e noi filosofi vogliamo essere 
autori di verità non dì favole. Bene sta: per tan- 
to se questi poetici Dei conoscevano come quel 
dono era per essere pernizioso a' figliuoli , con- 
vien che si reputi aver essi peccato nel benefìcio 
medesimo . 

E se giusta è la sentenza di Aristone di Scio, 
che dice nuocere i filosofi a que' discepoli che 
male interpielano le buone dottrine. E che se 
dalla scuola di Aristippo uscissero uomini incon- 
tinenti , e dalla scuola di Zenone aspramente se- 
veri , più tosto che per cagione di buone dottri- 
ne male interpretate nuocere informando gente 
viziosa, converrebbe a que* filosofi tacersi : così di- 
remo noi, se quella ragione data agli uomini con 
retto consiglio, si converte in frode ed in malizia, 
più conveniva agli Dei non darla. E poiché 
in grave colpa cadrebbe quel medico che ordi- 
nasse al malato il vino , sapendo che il berà pu- 
ro e tosto morrà ; così merta biasimo questa vo- 
stra provvidenza la quale diede la ragione a co- 
loro , che già sapeva essere per usarne perversa- 
mente . Quando pur non ne veniste adducendo 
che noi sapeva. E il ciel volesse che il diceste ! 
ma non osate . Ed io ^ià non ignoro quanto fate 
^giusta estimazione della divinità degli Dei. 

, Ma si può in fine conchiudere , che se per 
copsenti mento di tutti i ^^osofi , la stoltezza , 
ancoichè si» contrappesi con tutti i mali della 

u 
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fortuna , e del corpo avviene che sia il male 
maggiore , non potendo alcuno di noi conseguir 
la verace sapienza, quantunque avuti in cura da-« 
gli Dei , siamo tutti necessariamente ìmmerii io 
profonda miseria . Poiché, se non v' ha dififerensa 
tra '1 non esservi uom sano , al non potervi es- 
sere; non iptendo qaal differenza v'.aiibia- tra U 
non esservi , o non potervi estere aomo sapiente « 
Ma gi^ noi troppo favellammo di cosa per se 
chiarissima. Telamone tatto comprende io questa 
breve sentensa ; 

Se da' odesti aM' oom si pmvedeH» 

Al hoonp il hmef al nudo U.nuib sndrtlibo. 

In vero se gli Pei provvedessero alla gen^aslone 
degli nomini, farebhono ohe tutti fossero Imoni ; 
o almeno avrebbono particolar cura del buoni « 
Va perchè dunque in Ispagna furono dal Cartagi- 
. nese oppressi i due Scipioni» uomiai fortissinii ed 
ottimi? Perchè Massimo si ytde rarar dalla mor«« 
te il proprio figliuolo già consoler Perchè JIar-< 
cello rimase ucciso da Annibale? Perchè nella 
giornata di Canne rimase ucciso Paolo? Perchè 
Il corpo di Regolo cadde preda alla crudeltà dei 
Cartaginesi f Perchè V Afiwicano non trovò difesa 
nemmeno tra le domestiche mura? Ma queste» 
ed altre molte sono cose antiche . Si vegglano le 
più recenti. Perchè 1* innocentissimo e dottissimo 
P. Rutilio mio Zio sta della patria in bando? Peri 
ohè r amico mio Druso cadde assassinato nella 
propria casa? Perchè Q. Scevola Pontefice mas8Ì-> 
mo , esempio di temperanza e di prudenza fu 
trucidato innanzi al Simulacro stesso di Vesta ? * 
Perchè tanti illustri cittadini caddero vittime di^ 
Cinna? Perchè C. Mario, il perfidissimo de* per- 
fidi potè imporre al prestantissimo Q. Catulo di 
darsi per se stesso la morte? Il giorao verrebbe 
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meno se io volessi dinumerare tutti i buoni , cui 
avvenne immenso male; o tutti grimprobi che in- • 
contrarono felicissimo fine. Perchè Mario aggiunse 
al settimo consolato , e morì pacificamente in sua 
casa ? Perchè Cinna il crudelissimo di tutti re- 
gnò si lungamente? Pagò la pena delle sue cru- 
deltà è vero . Ma quanto non sarebbe stato me- 
glio r avergli proibita , e impedita la strage di 
tanti uomini sommi , che fargliene poscia pa- 
gare la pena ? Q. Vario uomo importunissimo 
morì tra* fieri tormenti . Ma se ciò gli avvenne 
per avere ucciso Druso col ferro, Metello col ve- 
leno , quanto non era meglio salvar quegli uomini 
sommi, che far su lui ricadere il supplicìof Dio- 
nisio fu di una opulente e doviziosa città tren- 
tott' anni tiranno . E ugualmente il fu Pisistrato 
nel fior della Grecia . Falari> e ApoUodoro paga- 
rono in vero la pena delle loro enormczze ; ma 
dopo di aver fatto immense stragi . Anche molti 
assassini pagano il fio de* loro misfatti ; ma chi 
dirà se sia maggiore il numero degli assassinati , 
o de* puniti assassini ? E sappiamo fra tanto co- 
me Anassarco discepolo di Democrito fu massa- 
crato dal tiranno di Cipro, e Zenone di Elea uc- 
ciso tra tormenti. E che dirò di Socrate , la cui 
morte > leggendo Platone , mi muove al pianto ? 
Or se gli Dei vegghiano gli umani eventi , qual 
differenza ti sembra che mettino tra '1 buono , e 
il malvagio ? 

Diogene il Cinico diceva che Arpalo a que* 
tempi assassino felice , per essere in quella sua 
fortuna vissuto lungamente , era il verace testi- 
♦ • monio contro la provvidenza degli Dei. E quel 
Dionisio di cui parlammo , dopo che spogliò il 
tempio di Proserpina in Locri , navigando verso 
. Siracusa, con prosperoso vento , ebbe a dire a' 
compagni : or vedete amici come gli Dei accordi- 
. no a' sacrileghi felice navigare? E in questa si fatta 
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sentenza il furbo tanto si rimase , che approdato 
al Peloponneso , entrò nel tempio di Giove Olim- 
pico , e 1 manto d* oro che il tiranno Cerone ave- 
va con le spoglie de' vinti Cartaginesi, fatto a or- 
namento di quel Nume tolse, motteggiando che il 
. manto d' oro era grave la state, leggiere V inver- 
no ; e diede in vece un man tei di lana cui dis- 
se esser buono in tutti i tempi . Fece tosare la 
barba d' oro all' Esculapio di £pidauro dicen- 
do non convenire al figlio esser barbato , mentre 
il padre era in tutti i templi imberbe* Levò d'o* 
gni tempio le tavole d* argento, e siccome secoiv- 
ao il costume dell' antica Grecia eravi scrìtto a' 
buoni Dei , togliendole disse che profittava della 
•bontà loro. £ quelle plccfole Vittorie d' oro , le 
■patere e le corone, che i simulacri degli Dii so- 
•stenevano con le mani sporte , senza ninna céri* 
monia se le tolse tutte dicendo , che le accetta* 
va, non le pigliava ; e che sarebbe stata stoltea- 
za non voler prendere beni che 110 venivano por* 
jti da coloro cui si domandavaé9^rHQnfÉ#i tutis 
queste spoglie di templi vendè ;^isàèrts^ò^ all' in^ 
-canto per le piazze, £ rìsoossane la pecunia fece 
pubblicare » che chi avesse cose sacre, innanzi al 
giorno statuito riportar le dovesse al tempio cui 
appartenevano ; e in guisa tale air empietà versò 
^li Dèi «f^lunie gì' ingiustiraa verso degli uo» 
mini* • . . ^ . 

Or cotanto empio tiranno , non già V Olim- 
pico Giove percosse del suo fulmine ; né Escula- 
pio addusse a dolorosa morte consumato da len^ 
-to e fastidioso morbo; ma si mori felice nel suo 
letto, portato al rogò con pompa regale ; e quel- 
la potesià che si era col delitto usurpata , ricad- 
de al figlinolo quasi giusta e legittima eredità. 

Di simigllanti cose a mio mal grado ragion* 
no ; poiché sembra che io porti autorità al pec- 
care. £ sembrerebbe il vero, se il gravoso pondo 
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della rimorsa coscienza , senza intervento alcuno. ^ 
della diviiiità non ne opprimesse di guisa, che di- , 
stinguer ne facesse la virtù dal vizio * JUa se to- 
gli la coscienza il resto è lieve cosa . 

£ sicconie suppor non. si potrebbe esse* 
xe nò casa nè repubblica retta da sapienza o 
da oomiglio» ove pur non si vedesse premio. alla 
virtù, pena al violo; CQià quanto all' universo 
non si può giudicare che gli Dei provveggiano a* 
gli uomini ove tra buono ed improbo non si scor- 
ga differenza veruna* 

Ma gli Dii non curano 1 piccioli oampl, o i 
vigneti di questo » o di quello ; né se il secco» o 
la tempesta nocque ad aloitno vi. pensa Giove: a 
similitudine dei Re, che ourare non sogliono le pio* 
(siole cose. Cosi voi dite: quasi che io poc'anzi par* 
landò di P* Rutilio* mi sia lagnato del suo. perdu« 
to campo Formio » e non deUa. perduta tua :ie- 
eurtà • :^ 

Pur certo è ohe i vigneti » i fecondi campi ^ 
gli olivett » e r ubertà di frumenti » e di* frutti , 
e finalmente tutte le comodità^ e prosperità della 
vita» oiaacuno le tiene cerne dono degli Dii ; e la . 
virtù ciascuno la riguarda come cosa sua propria^ 
£ senaa dubbio con ragione. Poichò per la virtù 
giustamente si aspira alla lode $ e 4ula Virtù ci 
gloriamo; lo che non ci converrebbe certamente 
oi &re» se si conoscesse che essa è dono degli 
Dei ^ e non cosa nostra • 

Ed in vero quanto ad onori» a riccheaae dome- 
etiche^ a qualunque uà incontrato benci o fuggito 
male , rendiamo graaie aglj Dei^e punto non pea» 
siamo di attribuircelo a lode • Ma chi fu mai che 
xese grazie agli Dei d' essere onest' uomo ? S' in-, 
voca Giove ottimo massimo per essere onorati , 
sani , opulenti , non per essere giusti temperati 
sapienti. Nè alcuno mai votò la decima ad Erco- 
le per eisex, fatto s^ipiunte Quantunque si imiia 
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che Pitagora immolasse un bue alle Muse per 
qualche suo nuovo ritrovato di geometria ; ma io 
ciò non credo: avvegnaché si ricusò sino d'im- 
molare un ostia a Delo , per non aspergere 1* ara 
di sangue . Ma per tornare al nostro proposito : è 
comune giudicio degli uomini che agli Dii %t do« 
mandi la fortond , a se medesimi la sapienza • 
Comechè ci permettemmo di consacrare templi 
alla Mente , alla Virtù, , alla Fcde^ alla Speran- 
sa 9 cose le quali niuno può non rioonoscere di 
avere in se • £ la salute^ I' opulenza , e la gloria 
fonotle cose, che ^i crede dover domandare agli 
Dii* Bagione per la quale i felici aTTcnimenti 
«- la prosperità! degH improbi argomeatano ( co* 
' me diceva Diogene ) contro la possanza e il va- 
lor degli Dii. 

Ma tton è però che anche i Imoni sovente 
non incontrino feMci eventi';* e questi ancora seb» 
bene sensa fondata ragione pur si ascrivono , e ai 
attribuiscono a favor divino. 

Diagora « quegli appellato 1' Ateo, vennto in 
Samotracia incontrò un amico , che gli disse : • 
tu che reputi 'essere dagli Dei neglette le cose 
degli uomini, mira quante pitture, e quanti voti 
di gente «che scampò* alla violenza del mave , e 
/ salva attinse il porto f Bene età, diss' egli; e non 
furono mai dipinti coloro che fecwo naufragio e 
perirono la maref- E medesimamente incontrando- 
si in una forte burrasca e i suoi compagni di 
▼iaggio atterriti , e intimoriti dal pericolo rint- 
proveraodogli che giustamente sovr essi gravava 
•quella disgrazia per averlo ricevuto nella nave , 
egli si voue j e additò loro quanti altri tenendo 
il. corso medesimo si trovavano in ugual perico* 
lo, e domandò se eziandio in quelle navi crede» 
vano navigar Diagora . 

Ah la cosa veracemente sta così! sii Qual 
vuoi , e vivi qual più ti piace , niente influir 
può alla prospera » o all' aveisa tua fortuna « 
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Nè gli Dii , nè i Re , voi dite, pO&sono aver 
mente ai minuti particolari . Qual paragone f È 
grave colpa ai Re se pretermettono le cose scien- 
temente . Ma negli Dei gì' ignoranza non Ha sctt'* 
sa * È voi preclaramente vi fate « difenderli dioen» 
do, tale, essere la ménte divina, che se alcium 
fuggisse innanzi morte alla pena , la pena ricade 
a' fìgli , a* nipoti, a' posteri. Oh miranda equità 
degli Dei ! Qual città sopporterebbe un dator di 
l^ggl <^i simil fatta , che condannasse il Hglio » # 
il nipote » pe' delitti del padre » e deli* avo F > 

mai paga sarà Pira divina, 

" li Sf ■ ■ " ■ 



Che di Mirtillo a vendicar la 
Sulla stirpe di Tanlalo infelice 
Or più non cessa il fulminar di pene? . 

Non facilmente io giudicherei te i poeti abbiaa» 
guastato gli Stoici » o veramente gli Stoici ab« 
biano dato mala autorità ai poeti • Chè gli uni « 
e gli altri ne vengou narrando pòrtati ^ e scel* 
leratene* Chi Yrnàn percotso jdalla aatira d*lppo- 
natte , o morso dal Terso d'. Arehiloeo » non aTe* 
' va ragione d' incolpar gli Dei di quel d<dore che 
egli medesimo si suscitavi! dentro dall'animo, Nè 
quando vcggiamo l'amorosa passione idi Éf^sto^v 
di Paride ncHi già ne accusiamo fili Dei ma , per 
coA dire 9 la colpa loro , se medesima accusa . 
Nè io giudicherò che ad alcuni malati sia renda- 
ta la salute da Ippocrate più tosto che da Esca- 
lapio.' Nè le leggi di Lacedemotte.dirò essere stan- 
te descritte pià tosto da Apollo che da Licurgo . 
E dirò Corinto, e Cartagine que due veri occhi 
delle piagge marittime essere stati disvelti e 
strappati da Critolao, e da Asdrubale, e non già 
da irati Numi , poiché , siccome voi stessi conce- 
* dete , 1' ira non può in esseri divini • Bensì gli 
« Dei avieLhono potuto sovveuire # e conservare 
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città sì belle , e sì magnifiche . E ben voi mede- 
iimi dite non esservi cosa che gli Dei far non 
possano senza fatica veruna . E che alla maniera 
che le umane membra senza essere mai impedite 
ai muovono a seconda delia volontà, e della mente 
deir uomo , cosi per la divinità degli Dei tutto si 
trasmuta e muove. E questo voi dite non già super- 
•tiziosamente ^ e con istoltezza; ma sili deducete 
da fiaiche e Jbon salde ragioni é Perciocché dite che 
la materia per la quale, e nella quale tutto s'in* 
forma è di guisa flessibile e mutabile , che non 
V ha in lei cosa » .che non possa sid ogni istante 
cangiar modo , e figura» essendo di lessa informa- 
Irìce > e moderatrice la provvidenia divina • La 
qùal sola può dare e moYimenio » e forma a tut- 
to che vuole • Or dunque , o questa pro^idenaa 
Ignora il poter suo , o trascura le umane cosci o 
* non può giudicare che sia T ottimo . 

Hòn oura.i singolari uomini. Non mi mara- 
viglia ; ma non cura nemmeno le singolari città ^ 
non le singolari naaioni , non i popoli sinaolarj « 
£ se tutte queste cose ella dispregia» qua! marar 
viglia » ohe sia da lei dispregiato tutto il genere 
umano? 

Ma perchè ne venite dicendo che gli Dei non 
^ occupano di tutti i minuti particoutri» e poi 
vorrete che per essi fussero compartiti e distri* 
Jbniti agli uomini sino i sogni? A te solo» o Ball- 
ilo sta il rispondere a questo. Poiché solamente 
di voi toici è la sentenaa circa la verità de* so* 
gnì. £ voi sietus che ne solete insegnare essere 
jezuuidio necessario agli uomini mandar preci agli 
Dei « In fatti ogni uomo prega « Duncjue la men- 
te degli Dei ode anche i singolari uommi. Dunque 
la niente degli Dei non è cosi occupata conlfe vor- 
reste . Ma fa pure che la provvidenza "divina sia 
occupatÌ€SÌma ; fa che rotei '1 Cielo, che proteg-* 
ga la t€rra , che moderi 1 mare . Non ostante. 
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quantità di Numi, come avverrà che non ve 
ne sia alcuno ozioso ^ che intender possa alle 
particolari cure di noi miseri mortali? 

Eccovi presso che tutte le mie ragióni intomo 
la Natura degli Dei} l'esistenza della quale non 
intendo già di togliere; ma bensi intendo di mo- 
strarvi quanto ella sia materia oscutissima, e di 
difficile esplicazione . 

In guisa tale Cotta pose termine al suo fa« 
vellare. £ Lucilio riprese: in vero troppo vee- 
mentemente , o Cotta f ti trasportasti contro quel 
parlare degli Stoici , che risguarda la prowidenm 
alvina» da essi santamente» e prudentemente sta* 
tuita. Ma perchè ora annotta, ne darai spero qual- 
* che altro giorno onde giustamente ti si risponda . 
Perciocché la materia di questo nostro certame 
riguarda le are » le case » i templi , i delu- 
bri degli Dei » e sino le mura della città , le 
quali voi pontefici dichiarando sante ricingete la 
città con la forza della religione assai più che 
con le mura medesime; onde insin che mi dura 
la vita lasciar si fatta materia indifesa il crederei 
delitto • 

£ Cotta: Veramente» o Balbo, io e desidero 
di esser da te confutato, e le cose che esposi pen- 
sai di esporle come dubbi non come statuite sen- 
tenze ; e ben so quanto facilmente mi vincerai . 
Qui Velleio : Al certo che potrà vincerti chi 
reputa che i Sogni medesimi ne vengono dagli 
Dei . I quali Sogni benché lievi , non sono pur 
tanto lievi quanto il sono le stoiche dottrine intor- 
no la natura divina . 

, Ciò detto ne lasciammo : Velleio inchinando 
a giudicare la verità nel parlare di Cotta ; ed io 
^ giudicando la sembianza del vero nel parlare di 
Balbo 



l'io 

* In tal maniera Cicerone lascia lospcia queala disputa, 
che gih sin M eoniiwiaft ditte ettere otcarittima . Pare i^uel 
sia la sua seoicuta assai lo rocsirano quelle' parole del primo 
Lib. De Divinatiom* Cap, fi. ove Q. Cicerone dice : E/us o- 
raiigmi ( cioè di Cotta ) non. #a«# duidtru quid retpomdeum : sa- 
tu 0mim dt/mmfa Péligio est im i9€umÌ9 Lihr^ m ÌmcìIìo . 

E gli errori cIm t' incontrano in questo lerto Libro , e 
pii\ particolarmente in quella parte che risguarda la Provfiden- 
aa , sono prova manifctta di quanto sia debole 1' umano regio* 
oare quando manca della scorta della rivelaaionc * 
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ERRORI. 



CORREZIONI . 



3. 

II. 

19. 
ai. 

3|. 



/ìli* 

|8. 
a. 

IO. 



45. 

47- 
53, 

6i. 

75* 

76, 
83, 



So. 

io, 

4. 

9' 
24. 

14. 
6. 



affennaresti 
del' univefso 
aere 

messe radice 
di 

foiseroy come 



sospettassero 

corpuscogU 

Chio 

Nevio 

natqra non 

luogo 

troppo addeiulno 



loo, 90. tomiiiità 4i cumpl 



ia3. la. 

laiS, 3, 

i4i* ^* 

145, a. 



nomini , e i soli 
anima di sale 

immutabile 
dammi ragione 



affermeregti 
dell' universo 
etere 

mise radice . 
di' 

fossero , e se nacque-^ 

ro convien che pe- 

rano come 

sospettarono 

corpuscoli 

di Scio 

Navlo 

natura » né deve non 

fuoco 
varieté 

troppo assottiglino, 
o condensino 
iOmmità di monti ^e 
Immensità di campi 
«omini 9 i soli 
anima invece di sale 
Immortale 
dimmi la ragione 



DU Sko Augusti i8a8. 

Vidìt po Enunentittime et Eavmndii^mo 
D* D. Gara. GarQ|o Oppiasonio ^titchiep. 3o« 
noniae. Vaicoai., 

. > /I ' . • • . 

Die a» Augusti x8a8. 

Vidit prò Excelso Guberoio BominìonÉ 
Maordiiii 8. T. D. Coli. Frìor Faioebat et Sawm. 

DU ask Augusti iSM* 

IMPAIlilATUE. 

Leopold^ia Arcbipr. Pagani Pro-Yioanat 
Generali! • ... 
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